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R4        Ma 


SIRE 


Lr^?;^(?  mi  cadde  in  penftere  di  tepre 
qiiejìa  hre've  Storia  del  Ve  fui' io  alla  bella 
prima  ebbi  t{narde?2te  dejiderio ,  che  com- 
pari  fé  al  pubblico  fregiata  dell'  Juguftijfimo  Nome 
della  Maejià  Vojìra  .  Quejìa  per  pttt  ragioni  0  Sire 
alla  Maejià  Vojìra  è  dovma.  Per  la  naturale  Magni- 

a     2  A^«' 


fceiiza]  €  pei  gc?iio  ■>  che  rìjìede  nel  vqflro  Rea!  ant^ 
nw  ^  delle  aiìt'tcLitk  ,  ordiìiaiido  ^  che  foJf:ro  difotter- 
rate  i?i  più  luoghi  ,  e  tra  gli  altri  in  Ercolano ,  non 
folawentc  Jì  è  aperto  il  campo  ai  dilettami  d' ilhijira' 
re  moltijjimi  ptmtì  principali  delV  antica  fiori  a  ^  ma 
<tncora  con  ciò  ojfervando/i  gli  effetti  prodotti  dal  pri- 
mo incendio  del  Vefwvio  ,  e  potendoji  da  micino  e  fami  - 
?7are  la  prima  lava,  che  ne  iifcì  ^jifoiìo  fommi  nifi  rati 
i?nportanti/fimi  ,  e  nuovi  materiali  alla  fiori  a  naturale, 
U?/ altra  delle  ragioni^ per  cui  quefia  Storia  alla  Maefia 
Vofira  appartiene  è  il  diletto  ,  e  /'  abilità  ,  che  nella, 
l'ofira  Rcal  mente  Ji  offerta  nel  contemplare  le  mara-- 
"viglioje  opere  della  natura  ,  quando  le  gravijjime  cure 
del  Regno  ^  che  faggi  amente  governate  ve  lo  permetto- 
710  .  Di  quefio  li  ebbi  una  chiara  pruova,  quando  mi 

fu  co?Jceffo  /'  onore  dalla  Maefià  Vofira  d' ammirare  la 
dilige7iza  ,  che  ifate  neir  efaminare  i  minimi  oggetti 
col  Microfcopio  .  Si  degni  adunque  la  Aiaefià  Vofira. 
ricevere  colla  foli t a  Clemens^a ,  con  cui  tutti  accoglie^ 
queff  Ifioria ,  e  f  autore  di  effa^  che  fé  per  fuo  difet- 
to 7ion  è  degna  di  comparire  avanti  alla  Vofira  Reale 
prefens^a  ,  fwn  può  certamente  con  maggior  venerd- 
f^ioite ,  e  con  più  profondo  rifpetto  prefentarfi 
Di  V,  S.  K.  Maefià 


IJmlUj^.mo,  Dcvotifs.  e  OòòidienuDmo  Sirv9 

Gio;  Maria  della  Torre  . 

C.  R<  Somafco . 
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§.  74.  linea  2.  Eutropio, 


CORREZIONI. 

Procopio . 


Le  Tavole  In  rame  fono  cito  di  numero  ,  da  ^orjì 
in  Jìris  della  Storia . 


PREFAZIONE. 


L  Torrente  dì  fuoco  ^  che  ufcì  mi  1751  ,  e  durò  per 
pili  mejfj  e  quello  dell'anno  fcorfo  1754,  che  per  tut- 
to Gennajo  ,    e  Febbraio  del   ly^'^     ha  continuato    ad 
ufc'tre ,  hanno  dato  il  motivo  alla  Storia  prefente  .  Nel^ 
lo  fpa-3^0  di  ben  tre  anni  ho  avuto  libero  il  campo  di 
fare  /opra  il  Vefuvio  un  tale  numero  di  offervai^ioni , 
che  fé  non  avrò  ritrovato     la  vera  fua  origine  j    e  la 
fpiega-^^one   de'  ftngolari  Fenomeni  ,    che    in  ejfo  fi  offervano  ,  almeno 
mi  lujtngo    d  ejjermì  accofìato    alla  verità  ^    e  d'  avere    dato   occajìone 
agli  altri  Fifici  /  efaminarne  più  da  vicino  la   vera  cagione  .    Dtfìri- 
buifco  per  chiarezza  maggiore  la  prefente  Storia  in  fei  Capi  .    Nel  /. 
defcrivero  lo  fiato  prefente  del  Vefuvio ,  tanto  efìeriore ,  quanto  interio- 
re ^  fino  dove  ho  potuto  penetrare  al  di  dentro  non  fetida  qualche  peri- 
colo ,  Nel  li. ,  e  HI.  Capo  ef aminerò  per  me^J^  delle  piti  antiche      e 
accurate  Ifìorie  ^  che  ne  abbiamo  ^  l  antico  fiato  tanto  interno^  che  efier'* 
no  paragonato  col  prefente .  Nel  IV.  fi  troverà  una  ferie  cronologica  de- 
gli anni ,  nei  quali   ha  gettato   in   aria  copiofa  cenere  ,   e   arena  ,  e  dai 
fuoi   lati  rotti  fono   ufciti  torrenti  di  fuoco  ,    e  a  quefìa  farà  unita  ima 
ferie  cronologica  a?icora  dei  principali  autori  ^  che  ne  hanno  lafciato  una 
Ifìoria  compiura  .    Nel  V.  fi  vedranno  notate   tt*tte  le  materie    diverfe 
finora  dal   Vefuvio  lanciate   in  aria  ,  0   ufcite  dai  fuoi  lati   ,    colle    of- 
ferva-zioni  da  me  fatte  fopra  di  quefìe  .  Nel  VI.  finalmente  tenterò  di 
rendere  una  pih  che  probabile  fpiega's^tone  dei  fenomeni  finora  offerva- 
ti  .   Acciocché  mi  riufciffe  più   agevole  di   defcrivere  nel  primo  capo  lo 
fiato  prefente  del   Vefuvio  ,  ho  giudicato  d'  ef  porre  i  fuoi  principali  prò- 
fp'tti  al  di  fuori ^  e  al  di  dentro^  cominciando  il  cammino  da  Napoli 
fino   a  Ottajano  ,  che  comprende  pih  delia  metà    del  giro  ,    che  fi  pn^ 
fare  intorno  il  Vefuvio  ,  con  cui  fi  forma  una  f ufficiente  idea  della  fua 
fìtuaxione ,   e  delle  facce  diverfe  ,  che  niofìra  guardato  da  più  luoghi 
^uefìo  è  flato  efeguito  iti  fette  tavole  in  Rame  ^  i  difegni  delle  quali 
prefi  accuratamente  colla  camera  Ottica ,  fono  flati  di  poi  con  efattey-za 
compiuti  ne  luoghi  fleffi  ,  che  s  accennano  nelle  tavole  ,  colla  direzione 
prefa  per  mei^    della  buffala  ,    e  corretta  colla  declina:?;jone  di   aradi 
1 5   in  circa  verfo  Ponente  ,  quale  appunto  fi  trova    nel  prefente  anno 
1753   qui  in  Napoli  .    Sarebbe  deftder abile  ,     che  gli  Antichi  avejfero 

■^  tneno 


2  PREFAZIONE. 

m€}20  parlato  del  Vefuvìo  ,  e  ìajciatt  a  noi  li  d'fverjf  prof  petti  di  quei 
tempi  ,  0  alcuni  ejfendovene  ,  che  quefli  fojforo  pili  acctir/iti  ,  e  fimtli 
al  naturale  :  avrebbero  in  quejìa  gutfa  rifparmiata  a  noi  la  fatica  di 
rintracciarne  la  vera  antica  jorma  in  mcT^  ad  una  felva  di  parole 
imitili  ,  di  efagera-^^ioni  ,  di  efpreffioni  dette  con  enfafi  ,  e  lontane  dal 
vero  j  di  concetti  oratorj ,  e  fpejje  volte  poetici  ,  che  rendono  dtfficilij. 
Jìma  r  imprefa  dì  ricavare  dai  loro  libri  il  vero  antico  fiato  di  quejìa 
Montagna  .  Nel  fecondo  capo  dovendo  rapprefentare  l'  antico  fiato  di 
quefio  Monte  fecondo  i  monumenti  la/datici  dagli  autori  piti  accredita^ 
ti  ^  ho  giudicato  cofa  più  comoda  ,  e  avvantaggiofa  di  fare  fopra  di 
ciò  un  difcorfo  continuato  ,  citando  con  numeri  arabici  dentro  di  que- 
fio i  luoghi  particolari  dei  pajfi  ,  che  fi  trovano  negli  autori  antichi  , 
e  quefii  pafjì  gli  ho  pofii  per  intero  nel  terT^  capo  ,  coi  numeri  arabi- 
ci in  margine  corrifpondenti  a  quelli  citati  nel  capo  fecondo  .  Cotr.une- 
mente  fuole  chi  fcrivc  nelle  cita-^ioni  dei  tefii  accennare  fempliccmente 
quelle  parole  ,  che  fanno  al  fuo  propofito  •  ma  fpeffo  avviene  ,  che 
l  autore  citato  tutto  altro  intendeva  di  dire  ,  come  poi  fi  ricava  dagli 
altri  contefii  della  fiejfa  Opera  .  Ciò  accade  fovente  ^  o  perchè  in  quel 
luogo  particolare  citato  /'  autore  fi  è  ^fpf^Jfo  ojcuramente  ,  o  fecondo  lo 
fiile ,  che  in  quei  tempi  correva  ,  o  perchè  ajfertrà  per  rela:^one  d' al- 
tri probabilmente  quel  fatto  particolare ,  che  forfè  poi  ritratterà  nel  de- 
corfo  del  tefio  ,  o  per  qualche  altra  cagione  tra  le  infinite  ,  che  ve  ne 
fono  ,  fi  darà  alle  parole  citate  un  ferifo  diverfo  ,  e  bene  fpejfo  inte- 
ramente contrario  a  quello  in  cui  lo  prende  chi  ha  fcritto .  Col  meto- 
do ,  che  ho  tenuto  nel  fecondo  capo  fpero  d  avere  evitato  gli  an^^det- 
ti  inconvenienti  ,  e  di  non  frafiornare  i  lettori  dal  d/fcorjo  continuato 
colle  citazioni  nel  capo  fiejfo  ,  o  nella  margine  ,  e  d^  avere  inoltre  ap- 
pagato nel  capo  tcr-zo  la  curiofirà  di  quelli ,  che  deftderano  vedere  per 
intero  quei  tefii  degli  antichi  autori  ,  dai  quali  ho  ricavato  la  Storia 
di  quefio  monte  .  Ho  procurato  di  fcegliere  tra  gli  antichi  li  più  ac- 
creditati ,  e  delle  migliori  edixjoni  ,  mi  fono  rifiretto  a  pochi  di  nu- 
mero per  non  ripetere  la  fiejfa  cofa  pili  volte  ,  giacche  uno  copiando 
dall'  altro  non  hanno  molti  aggiunto  nelle  loro  Storie  cofa  alcuna  par- 
fico  lare  ojfervafa  da  loro  fiejfi  . 


CAPO 


CAPO      PRIMO. 

Stato  preferite  del  Vefuvìo . 


Iace   il  Vefuvio   nella   Campagna  Felice    ftaccato 
dalla  giogaja ,  o  continuazione  dei  monti ,  che  di- 


vidono a 


lungo 


tutta  r  Italia  ,  comunemente  det- 


liane 
veda  la  Tavola  prima  , 


re  della  medefima  ,  e  dove  è 


di  cammino 
in  cui  Napoli 


ti  l'Appennino.  La  fua  fituazione  è  propriamente 
dalla  parte  Orientale  della  Cittìi  di  Napoli  ,  lon- 
tano dalla  medefima  ,  quafi  per  otto  miglia    Ita- 

Per  meglio  formarne  idea  (1 
è  fituato  nella  parte  inferio- 
folamente  delineata  la  terza  parte  del'"'^^''"'' -* 
Golfo  Napoletano  ,  volgarmente  detto  il  Cratere  .  Il  Vefuvio  in  ef- 
fa  è  fegnato  col  num.rS  ,  e  al  numero  20  è  delineata  la  montagna 
di  Somma,  che  con  quella  di  Ottajano  notata  al  numero  21  fanno 
un  femicerchio  al  Vefuvio  ,  e  con  eflb  hanno  comuni  le  inferiori 
radici .  Tre  fono  le  Jìrade  per  le  quali  fi  può  falire  fopra  il  Vefu- 
vio. La  prima  è  verfo  il  monte  di  Somma  ,  la  feconda  verfo  Refi- 
na  ,  la  ter^^  dalia  parte  di  Ottajano.  Defcriverò  tutte  e  tre  fepara- 
tamente  ,  e  in  quelta  maniera  avremo  un'  idea  compiuta  dello  flato 
prefente  del  monte  Vefuvio . 

2.  La  prima  fìrada ,  che  è  più  agevole  delle  altre  due  p3r  quei ,  che 
partono  da  Napoli  è  quella ,  che  fi  fa  per  S.Sebaftiano .  Si  efce  dalla  Citt'a 
diriggendofi  per  quella  ftrada,  che  è  efleriore ,  e  lungo  il  Golfo  detta  la 
flrada  nuova  ;  perchè  dalla  Munificenza  del  Re  delle  due  Sicilie  ultima- 
mente è  fiata  in  mare  fondata,  il  fine  della  quale  fi  vede  in  ^  ,  e  quindi 
s'arriva  al  magnifico  pónte  della  Maddalena  notato  in  bb.  Ha  quefto 
ponte  una  confiderabile  lunghezza  ,  e  proporzionata  larghezza  non 
tanto  per  potere  comodamente  paffare  le  acque  del  picciolo  fiume 
Sebeto  ,  quanto  per  fervire  di  fcolo  a  quelle  ,  che  nelle  piogge  di- 
rotte fcendono  abbondanti    dai  colli  vicini  .    Profeguendo    di  là   dal 


ponte  il 
delira  le 


cammino 
tre  Torri 

co  più  in  là  della 

numero  3  ,  fi 


tà  della  Barra  num, 
dopo  un'  ora   e 


per  la  ftrada  diritta    ornata  d'  alber 
I ,  I ,  I  ,  e  il  nuovo  forte  2 
Parrocchia  di  S.  Giovanni  a 
piega  nella  prima  via  a  finiftra  , 


,  più  in  qua, 
Teduccio 


4  ,  indi  un'  altro 
mezza  di  cammino 
A 


luogo  detto 


pallata 


lafciate  a 
po- 
al 
1'  e  lire  mi- 


legnato 


i  Catini ,  fi 


alla 
2 


giun- 


terra  di  S.  Sebaftiano 


num. 
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niim.  14.  E  quefta  terra  lontana  da  Napoli  poco  più  di  cinque  mi- 
glia Italiane,  e  dietro  ad  efla,  fotte  il  monte  di  Somma  n.20,  vie 
MafìTa  di  Somma,  num.  15  ,  indi  PoUena  n.  i(5  ,  che  tutte  e  tre  da 
Napoli  fecondo  le  leggi  di  Profpettiva  comparifcono  fitiiate  in  linea 
retta  alle  falde  del  Veiuvio.  Dietro  PoUena  un  poco  a  finiftra  è  la 
Madonna  dell'  Arco  de'  PP.  Dominicani  ,  che  da  Napoli  non  fi  di- 
ftingue  .  A  S.  Sebafliano  fi  monta  a  cavallo  ,  e  fi  dirigge  il  cam- 
mino per  la  falda  del  Vefuvio  ,  verfo  il  num.  17  ,  ove  è  il  Romi- 
to del  Salvatore  detto  ancora  di  S.  Gennaro  .  Il  viaggio  per  giun- 
gervi è  di  due  buone  miglia  ,  per  le  quali  però  fi  ricerca  un'  ora  e 
più  di  cammino  per  edere  in  falita  1'  ultima  metli  di  elTo  .  Il  ter- 
reno per  lo  più  è  naturale  come  nelle  altre  montagne  ,  fino  al  val- 
lone ,  che  or  ora  deicriveremo  ,  ma  dopo  40  minuti  di  cammino 
fi  incontrano  feppellite  nel  terreno  per  qualche  tratto  di  ftrada  al- 
cune lave  antiche  .  E'  la  lava  un  torrente  di  materia  liquefatta  in- 
fuocata ,  che  fcorre  dai  lati  del  Vefuvio  negl'  incendj  ,  fino  al  pia- 
no fottopofto  ,  e  raffreddata  s'  indurilce  in  forma  d'  ofcura  pietra  . 
Dal  Salvatore  fi  tira  avanti  per  la  ftrada  diritta  ,  che  a  finiftra  ha 
delle  fertili  campagne ,  e  dopo  un  quarto  d'  ora  di  viaggio  fi  giun- 
ge nel  vallone  n.  ip,  ip  formato  dal  Vefuvio,  e  dalle  due  monta- 
gne di  Somma  n.  20  ,  e  d'  Ottajano  n.  21  ,  che  effendo  un  monte 
continuato  fanno  un  mezzo  cerchio  intorno  al  Vefuvio . 

3.  Quefta  prima  ftrada  ,  che  porta  fino  alle  radici  del  Vefuvio 
è  più  comoda  ,  ed  agevole  delle  altre  due  ,  che  defcriveremo  in 
appreffo  ;  perchè  più  brevemente  delle  altre  al  Vefuvio  mena  ,  ed 
è  carrozzabile  da  Napoli  fino  a  S.  Sebaftiano  ,  e  da  qui  fino  al 
Vefuvio  agevole  per  li  cavalli .  Si  trovano  certamente  nella  falda  di 
Somma  dopo  mezz'  ora  di  cammino  alcuni  pezzi  di  vecchie  lave  , 
ma  quefti  da  gran  tempo  coperti  di  terra  ,  eccettuati  alcuni  paftì 
non  difagevoli  . 

4.  Parrà  forfè  ad  alcuno  ,  che  io  deferiva  troppo  minutamente 
alcune  cofe  particolari  in  quefti  viaggi  ,  credendo  fufficientiffime  le 
tavole  a  quefto  effetto  .  Non  nego  ,  che  quefte  fono  più  che  necef- 
farie  per  formare  una  accurata  idea  di  quefto  monte  ,  ma  dico  al- 
tresì ,  che  fé  avrk  ,  chi  faceffe  tale  objezzione  ,  la  fofferenza  di  leg- 
gere ,  troverà  ugualmente  neceffarie  ancora  per  concepire  la  fpiega- 
zione  d'  alcuni  fenomeni  forprendenti  del  Vefuvio  ,  le  minute  circo- 
ftanzi  ,  che  faccio  offervare  . 

5.  Tornando  ora  al  cammino  del  Vefuvio ,  giunti  che  fi  è  nel 
vallone  n.rp  ,  19.  allora  fi  conofce  dillintamente ,  che  febbene  da  al- 
cuni luoghi  di  Napoli  ,  dove  non  fi  può  vedere  la  parte  21  ,  e  il 


giogo 
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giogo  continuato  dei  due  monti  Somma  ,  e  Ottajano  ,  ofrervandofi 
Iblamente  la  punta  20  ,^e  la  cima  del  Vefuvio23,  i  due  monti  di 
Somma  ,  e  del  Vefuvio  comparifcono  una  fola  montagna  con  due 
vertici  ;  ciò  non  oftante  in  quel  Vallone  fi  vede  il  Vefuvio  ,  come 
un  monte  diftinto  dagli  altri  due  ,  che  le  fervono  di  femicerchio  . 
Molto  bene  ancora  ciò  fi  diftingue  da  quei  luoghi  di  Napoli  ,  che 
fono  più  verfo  Ponente,  come  dalla  riva  di  S.  Lucia  amare,  e  del 
Collegio  Macedonio  de'  PP.  della  Congregazione  Somafca  ,  dove  è 
fìato  fatto  il  prefente  difegno  . 

(5.  Le  mifure  delle  quali  mi  fono  fervito  in  quella  Iftoria  fono 
il  piede  di  Parigi  ,  come  mifura  comune  ,  alla  quale  fono  conve- 
nuti li  Fifici  di  ridurre  quelle  tutte  delle  altre  Nazioni  .  Si  divide 
il  Piede  di  Parigi  in  1 2  parti  eguali  chiamati  Pollici  .  Il  pollice  in 
12  parti  eguali  ,  che  fono  dette  Linee  ,  e  la  linea  in  io  pmfi  ,  o 
particelle  eguali  .  Onde  in  ogni  piede  laranno  144  linee  ,  e  1440 
particelle.  Di  quefte  particelle  il  palmo  Napolitano  ne  contiene  1220. 
Onde  ficcome  il  pollice  Parigino  contiene  120  particelle,  Y oncia  NìL" 
politana  ,  che  è  la  duodecima  parte  del  palmo  Napolitano  conterra 
particelle  Parigine  ioi|.  Il  miglio  Italiano  di  60  ogni  grado  con- 
tiene 5?  51   tefe  ,  ovvero   570<5  piedi  di  Parigi. 

7.  Spiegate  le  mifure  di  cui  mi  fervo,  non  farà  difficile  il  con- 
cepirle applicate  alli  diverfi  luoghi  del  Vefuvio  da  me  colla  poffi- 
bile  accuratezza  mifurati  .  La  larghezza  del  Vallone  ip,  ip  nel  fuo 
principio  è  di  piedi  Parigini  2220  ,  è  fi  conferva  quafi  fempre  la 
fìefla  in  tutta  la  fua  eftenfione  .  E  ficcome  il  femicerchio  de' monti 
di  Somma  ,  e  d'  Ottajano  dalla  parte  del  Vallone  rapprefenta  come 
tante  rupi  ,  quafi  perpendicolari  al  vallone  ;  cos\  la  diftanza  della 
più  alta  punta  di  Somma  n.  20  ,  dalla  cima  del  Vefuvio  ,  fi  può 
prefìTo  a  poco  giudicare  anch'  efla  di  piedi  Parigini  2220  .  L'  eften- 
Jìone  in  giro  di  tutto  il  vallone  è  di  piedi  Parigini  18428  .  E  fic- 
come queft:o  vallone  forma  la  metà  del  giro  del  Vefuvio ,  cosi  tut- 
to il  circuito  delle  fue  radici  farà  piedi  di  Parigi  3 «585 5  ,  cioè  ef- 
fendo  il  pafTo  di  cinque  piedi  ,  conterrà  paffi  7371  ,  e  un  piede  . 
Effendo  un  miglio  Italiano  §.  6  di  "Syoó  piedi  Parigini ,  il  circuito 
delle  radici  del  Vefuvio  nel  piano  del  vallone  farebbe  di  miglia  6  e 
quafi  mezza  Italiane ,  60  delle  quali  formano  un  grado  terreftre  §.(^ 
Il  cammino  poi  delle  radici  più  baffe  di  Somma  ,  del  Vefuvio  ,  e 
monte  d' Ottajano  infieme  prefi  è  di  24  miglia  in  circa  Italiane. 

8.  Tutto  quefto  vallone  è  pieno  d' arena  bruftolata ,  e  di  piccio- 
le  pomici  ofcure  dette  lapilli ,  come  ancora  è  tutta  la  declività  del 
Vefuvio  in  giro  ,   falendo  dal  vallone    fopra  la  fua  cima  .   Le   rupi 

for- 
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formate  dentro  il  vallone  dalle  due  montagne  di  Somma  ,  e  Otta- 
jano  fono  appena  con  qualche  filo  d'erba,  lebbene  al  di  fuori  amen- 
due  quefti  monti  fiano  vediti  d'alberi,  e  d'erbe.  Dimoftrano  que- 
fte  rupi  a  prima  vifta  effere  abbronzate  dal  fuoco  ,  forfè  dal  fumo  , 
che  fpeffo  dalla  cima  del  Vefuvio  fcendendo  gira  per  entro  il  vallo- 
ne ,  ma  fé  fi  confiderano  attentamente,  fi  vedono  compofte  come  tutte 
l'altre  montagne  di  Orati  di  fafll  naturali  olcuri,  di  terra  di  colore 
di  cafiagna  ,  fimile  alla  puzzolana  ,  di  creta  ,  e  di  pietre  bianchic- 
cie ,  che  non  indicano  alcun  veftigio  di  fuoco  ,  o  di  materia  da  ef- 
fo  liquefatta  .  Sul  principio  di  quello  vallone  fi  vede  per  un  gran 
tratto  ,  e  quafi  la  meta  ricoperto  di  pietre  liquefatte  ufcite  gi'a  dai 
lati  dei  Vefuvio,  e  chiamate  Lave  .  Lo  fl:eflb  ancora  s'oflerva  ver- 
fo  il  fuo  fine  dalla  parte  d'Ottajano,  e  maggior  parte  di  quefta  Z/^- 
'ua  è  ufcita  in  quell'anno  1755  .  Dentro  lo  ftefib  vallone  poco 
più  in  la  della  punta  più  alta  di  Somma  n.  20  v'  è  un  comodo 
lìto  per  falire  fopra  la  cima  del  Vefuvio,  che  è  fegnato  coi  nume- 
ri 22  ,  22.  Quantunque  effcndo  tutto  il  Vefuvio  coperto  d'arena,  e 
di  piccole  ofcure  pomici  alla  profondita  di  mezzo  piede  ,  e  d' un  piede, 
liefca  un  poco  malagevole  arrampicarfi  nella  fua  declività  ,  ciò  non 
cftante  delle  altre  due  ftrade  ,  quella  certamente  è  la  più  como- 
da, la  più  facile,  e  la  più  breve.  Alli  23  di  Febbrajo  di  queft' an- 
no 1755  falendo  per  quefla  flrada  trovai  dalla  metà  in  fu  (otto  l'a- 
rena tutto  il  monte  coperto  di  grandine  all'  altezza  di  4  dita  ,  che 
due  giorni  prima  era  caduta  dal  Glielo  ,  e  poi  reftata  coperta  dal- 
l' arena  gittata  col  fumo  dal  Vefuvio  .  Confervava  ancora  quella 
grandine  la  quarta  parte  della  grofiezza  d'  un'  ordinario  grano  di  gra- 
gnuola  .  Il  fale  ammoniaco  di  cui  abbonda  l' arena  Vefuviana  man- 
tiene lungo  tempo  ,  e  più  che  fopra  i  monti  di  Somma  ,  e  Ottaja- 
no  la  grandine,  e  la  neve  quando  cadono  dal  Cielo,  come  più  vol- 
te ho  ©nervato  ;  e  fopra  la  montagna  ,  e  ancora  da  Napoli  ifieffo  . 
La  lunghezza  di  quella  declivith  ,  che  è  tutta  arenofa  dal  piano  del 
vallone  fino  alla  cima  del  Vefuvio  la  mifurò  infieme  con  me  l'ac- 
curatiflimo  Sign.  Giacomo  Porta  della  Citta  di  Ginevra ,  che  è  mol- 
to dilettante  ,  e  intefo  delle  cofe  naturali  ,  per  mezzo  di  una  cor- 
ca lunga  ICO  piedi  ,  e  fi  trovò  dalla  cima  del  Vefuvio  fino  all'ul- 
tima bocca  n.  8  della  lava  ,  che  verfo  Ottajano  fi  è  diretta  in  que- 
llo anno  1755  ,  di  piedi  Parigini  ip5o  ,  e  dalla  cima  fino  al  piano 
del  vallone  di  piedi  2130.  Efiendo  fiata  mifurata  per  hnea  retta  , 
fi  può  pigliare  quella  declività  per  Iato  del  monte  . 

p.     L'  altra  firada    per  falire    il  Vefuvio  ,   che  è  quella   comune- 
mente fatta  dai  Foreflieri  fi  dirigge  per  la  via  di  Refina  .  Dopo  il 

ponte 
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ponte  della  Maddalena  ,  e  lo  ftradone  in  vece  di  voltare  a  mano  fi- 
niftra  ,  arrivati ,  che  fi  è  a  S.  Giovanni  a  Teduccio  n.  3  fi  tira  di- 
ritto per  lo  (Iradone  ,  che  guida  a  Portici  n.  (5,  (5  ,  e  pafifando  den- 
tro il  magnifico  Palazzo  di  Sua  Maeft^  n.7  ,  fi  fcende  a  Refina  n.^, 
^  ,  e  giunti  air  arco  trionfale  ,  che  fta  a  finiftra  della  ftrada  fi  fale 
alla  Madonna  di  Pugliano  n.  10  fempre  andando  in  carrozza;  dopo 
aver  fatte  da  Napoli  cinque  miglia  Italiane  .  Qui  montando  a  caval- 
lo, e  diretto  il  cammino  fotto  il  Salvatore  al  n.  23  fi  giunge  dopo 
aver  fatte  buone  tre  miglia  di  viaggio  a  i  piedi  della  montagna  . 
Quivi  fcefi  da  cavallo  fi  comincia  a  falire  l'  erto  del  monte  ;  per 
una  ftrada  non  diritta  come  la  prima  ,  ma  tortuofa  in  piti  luoghi 
a  motivo  del  troppo  pendio  della  montagna  in  quefto  luogo.  Tutto 
il  cammino  ,  che  fi  fa  per  la  maggior  parte  arrampicandofi  è  di 
piedi  Parigini  24(^2  .  Li  primi  450  fono  arenofi  ;  gli  altri  500,  che 
vengono  dopo  ,  altro  non  fono  ,  che  fafll  di  mediocre  grandezza  in 
'parte  naturali ,  e  in  parte  abbronzati  ,  o  calcinati  ,  che  il  Yefuvio 
in  varie  eruzioni  ha  gitrati  dalla  cima  .  Dopo  quefti  vengono  altri 
^50  pafli  d'arena  mefcolata  con  cenere,  e  fi  trova  un  poco  di  pia- 
no per  prender  lena  a  falire  gli  ultimi  %6z  piedi  ancfie  elfi  areno- 
fi, ed  arrivare  alla  cima  del  Vefuvio  fegnata  col  n.  23  .  Nel  primo 
piano  notato  al  primo  n.  23  fotto  il  Salvatore  fi  trovano  alcuni  fafTì 
naturali  del  Vefuvio,  che  fono  di  pietra  bianca,  compatta,  e  tutta 
afperfa  ancora  nell'  interiore  di  picciole  macchie  di  vitriuolo  .  La 
grandezza  d'  alcuni  di  quefti  è  di  piedi  Parigini  4  di  lunghezza  ,  e 
poco  meno  di  larghezza  ,  e  altezza  .  Alcuni  di  quefti  ancora  fé  ne 
trovano  nel  fecondo  piano  d'  uguali  ,  e  di  poco  minori  grandezze  , 
tutti  gittati  per  la  forza  del  fuoco  dalla  cima  del  Vefuvio  .  Per 
giungere  a  quefta  ftrada  fotto  il  Salvatore  vi  fono  ancora  altre  ftra- 
de  in  Portici  ,  e  dopo  Refina  nello  ftradone  ,  che  conduce  fino  a 
Torre  del  Greco  fegnata  al  n.  11,   ii  . 

IO.  La  terza  ftrada  per  falire  fopra  il  Vefuvio  fta  verfo  la  par- 
te d'  Ottajano  .  Qiiefta  ft  può  pigliare  da  Torre  del  Greco  ,  e  da 
varj  luoghi  di  Bofco  tre  cafe,  che  fta  fopra  la  Torre  della  Annun- 
ziata .  Per  concepire  il  cammino ,  anderò  defcrivendo  tutto  il  viag- 
gio ,  che  fi  può  fare  fino  al  Bofco  d'  Ottajano  ,  detto  comunemen- 
te il  Mauro  .  Profeguendo  adunque  avanti  il  cammino  da  Refina 
n.  p  fino  alla  terra  detta  Torre  del  Greco  fegnata  11.  11.  in  vece 
di  profeguire  diritto  ,  e  arrivare  fino  alla  punta  12  ,  ove  è  una 
Torre  chiamata  di  Baffano  ,  che  nella  picciola  tavola  è  fegnata  al- 
la lettera  a  fi  rivolta  in  mezzo  alla  Torre  del  Greco  a  mano  fini- 
fìra  profeguendo   la  ftrada  diritta  2,2,   come  fi  vede    nel  picciolo 
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profpetto  ,  che  fta  a  deftra  delia  Tavola  I.  lafciando  a  dritta  la 
Torre  di  Bafiano  lettera  /»  ,  e  a  fini'tra  dopo  due  miglia  di  cam- 
mino il  picciolo  colle  dei  Camaldolefi  n.  3  ,  detto  il  monte  S.  An- 
gelo .  Proieguendo  per  un'altro  mezzo  miglio  di  ftrada  fino  al  fe- 
condo n.  2  in  vece  di  tirare  dritto  per  andare  alla  terra  detta  Tor- 
re dell'  Annunziata  n.  5  ,  che  è  lontana  due  altre  buone  miglia  ,  fi 
piega  a  mano  finiftra  diriggendofi  alla  prima  Parrocchia  di  Bofco 
tre  cafe  ,  detta  comunemente  la  Parrocchia  di  tre  Cale  ,  e  fegna- 
ta  n.  4.  Prima  di  giungervi  fi  vedono  due  antiche  picciole  colline 
b^  b  ,  che  forfè  fono  (tate  formate  dalle  pomici  ,  e  lafTì  dal  Vefu- 
vio  in  alto  gittati  .  Continuando  la  ftrada,  lafciato  a  finiftra  il  Ca- 
fìno  del  Signor  D.  Bernardo  Buono  ,  s'  incontra  a  deftra  la  feconda 
Parrocchia  di  Bofco  tre  cafe  detta  l'Oratorio  n.  5  ,  e  dopo  la  terza 
a  mano  finilìra  ,  chiamata  la  Nunziatella  .  Dalla  prima  alla  terza- 
Parrocchia  vi  faranno  poco  meno  di  due  miglia  di  cammino.  Que- 
fta  è  la  via  per  girare  tutto  d'  intorno  al  Vefuvio  partendo  da  Na- 
poli ,  e  andando  fino  al  Bofco  d'  Octajano  ,  che  per  non  interrom- 
pere il  filo  del  viaggio  abbiamo  continuatamente  deferirla  ,  e  nella 
prima  Tavola  delineata;  riferbandoci  nella  Tavola  11.  III.  IV.  V.  di 
far  vedere  i  diverfi  prolpetti  del  Vefuvio  al  di  fuori  da  BoLo  tre 
caie,  e  dal  Bolco  d'Ottajano,  che  più  in  grande  abbiamo  delinea- 
to con  varie  antiche  //jvi?  notabili ,  e  fultime  due  del  1751,  i754> 

e  1755- 

11.  Per  falire  fopra  il  Vefuvio  per  qucfta  terza  ftrada  poOTiamo 

incamminarci  dalla  Torre  del  Greco  ,  o  da  varj  luoghi  della  Itra- 
da  2,2,  che  porta  a  Boico  tre  cafe  ,  fpccialmente  dalla  ftrada  a 
finiftra  ,  che  fta  in  faccia  all'Epitaffio,  o  da  quella  fituata  avanti  a 
Villa  Curtis ,  che  ammendue  lono  nella  via  notata  n.  2,  2;  ovvero 
da  varj  luoghi  di  Bofco  tre  cafe  ,  e  ancora  dalla  parte  d'  Òttajano 
pafìando  tra  la  lava  del  175 1  >  e  quella  del  1754.  Tutte  quefte  ftra- 
dc  conducono  a  quel  piano  continuato  col  vallone ,  che  fta  alle  ra- 
dici del  Vellivio  dalla  parte  del  mare  ,  e  viene  legnato  colle  lette- 
re /*,/?,/», 

12.  Qiiefto  piano  fu  chiamato  fino  dagli  antichi  l'  atrio  del  ca- 
vallo ,  forfè  perchè  potendovifi  fino  al  giorno  d'  oggi  falire  a  caval- 
lo ,  ferviva  allora  non  folamente  di  ripolb  ,  ma  ancora  di  pafcolo 
ai  cavalli,  effendo  ftato  fino  al  ló^i  infieme  col  vallone  ricoperto 
d'erbe,  e  d'alberi,  come  fi  legge  nelle  Storie  del  Torrente  di  fuo- 
co ,  che  iifci  nello  fteflb  anno,  dopo  il  quale  ora  giace  fterile,  in- 
colto e  ricoperto  di  lave  ,  di  faflfi  ,  di  picciole  pomici  ,  e  arena  . 
Qiiefto  atrio  ,   che  fi  vede   più  in  grande   nella  Tavola  V.   fegnato 
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colle  lettere  a^  a^  a  ^  cinge  il  Veiiivio  dal  Salvatore  tutto  intorno 
camminando  fino  dalla  parte  d' Ottajano  ,  ma  verfo  Napoli,  Porti- 
ci, Refina  ,  e  Torre  del  Greco  è  molto  fcofcefo  ,  e  appena  fi  può 
dire  piano  .  Mei  cammino,  che  fi  fa  da  Napoli  fino  a  Bofco  tre 
Cale  ,  fi  va  perdendo  a  poco  a  poco  di  vifla  la  montagna  di  Som- 
ma ,  che  è  a  finiiìra  del  Veiuvlo,  e  finalmente  poco  più  in  la  del- 
la Torre  del  Greco  fi  vede  il  Vefuvio  ifolato  come  non  foiTe  cir- 
condato da  alcuna  montania  .  Proleguendo  il  viaggio  ,  e  voltando 
verfo  Eofco  tre  Cafe  fi  vede  comparire  a  deftra  la  montagna  d' Ot- 
tajano ,  come  Bene  fi  può  concepire  dalla  Tavola  II  ,  e  III  .  Ma 
fé  dalla  Citta  della  Cerra ,  o  di  Nola  ,  o  dalla  terra  d'  Ottajano  , 
che  ftanno  dietro  a  Somma,  e  Ottajano  fi  voleflc  riguardare  il  Vefu- 
vio ,  allora  non  potendofi  diftinguere  la  fua  cima  ,  ma  folamente 
Somm.a  ,  e  Ottajano  ,  che  formano  un  folo  monte  ,  fimbreranno 
Somma,  Ottajano,  e  il  Vefuvio  ,  che  fta  di  dentro  una  fola  mon- 
tagna, dàlia  di  cui  cima  efce  un  fumo  quafi  continuato. 

13.  Saliti  adunque  full' atrio  per  qualunque  fiafi  delle  accennate 
vie  §.  II.  incamminandofi  a  piedi  per  la  ftrada  io  ,  io  tutta  are- 
nofa  s'  arriva  quafi  fempre  arrampicandofi  ,  e  con  molto  incomodo 
fino  alla  cima  del  Veluvio  per  una  fi:rada  tortuofa  di  3S14  piedi 
di  Parigi  .  Onde  è  ,  che  quefta  ftrada  paragonata  colle  due  prime 
§.  S.  p.  è  la  più  lontana  da  Napoli  ,  e  più  fcofcefa  ,  e  lunga  per 
falire  di  tutte  .  Da  quella  parte  ancora  entrando  nel  vallone  b  ,  b 
fi  può  falire  per  la  prima  ftrada  defcritta  §.  8  ,  che  fi  vede  notata 
col  n.p  ,  p  . 

14.  Il  giro  di  queOa  terza  ftrada  ,  da  Napoli  fino  al  Bofco  d' 
Ottajano  lara  12  miglia  in  circa  ,  e  per  conleguenza  la  meta  di 
tutto  il  giro  delle  più  baffe  radici  del  Vefuvio  ,  d'  Ottajano  ,  e  di 
Somma ,  ch^  tutte  tre  infieme  comparilcono  come  una  loia  monta- 
gna guardate  dalla  terra  d'  Ottajano  ,  o  dalle  Città  di  Nola  ,  ed 
Acerra  ,  ficcome  abbiamo  già  detto  nel  §  12. 

15.  In  qualunque  delle  tre  frrade  fi  vada  per  falire  fopra  il  Ve- 
fuvio, anzi  in  tutta  la  pianura,  che  Ila  d'intorno  la  montagna,  co- 
minciando dalla  Madonna  dell'Arco,  che  è  lontana  da  Pollena  poco 
meno  di  miglia  due  ,  e  girando  per  S.  Giovanni  a  Teduccio  ,  Por- 
tici ,  Torre  del  Greco,  dell'Annunziata  ,  e  il  Bofco  d' Ottajano  fi 
vedono  i  vefìigj  non  folamente  d'  arena  ,  lapilli  ,  pomici  ,  Ipumc  , 
falli  calcinati  ,  e  varj  minerali  gittati  per  f  impeto  del  fuoco  dalla 
cima  del  Vefuvio  ,  locchè  fi  vede  ancora  dalla  parte  di  dietro 
al  monte  di  Somma  ,  e  d' Ottajano  ;  ma  ancora  s' odèrvano  molte 
lave  ,  o  torrenti  di  pietre  liquefatte  ,   e  poi  indurire  fulla  fuperficie 
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del  terreno  ,  e  fcavando  per  fabbricare  ,  fé  ne  vedono  altre  fotto 
terra  ,  a  varie  profondita  .  Cos'i  narra  il  dottiffimo  Signor  D.  Fran- 
cefco  Serrao  nella  ina  Iftoria  dell'incendio  del  Vefuvio  del  1737, 
fcritta  con  fomma  accuratezza  ,  e  Fifico  raziocinio  ,  che  volendo  i 
PP,  Dominicani  della  Madonna  dell'  Arco  gli  anni  fcorfi  cavare  un 
pozzo  ,  in  una  profondità  poco  meno  di  300  palmi  Napolitani  tro- 
varono tre  lavs  di  pietra  una  fopra  dell'  altra  ;  e  tra  loro  diftantl 
per  qualche  notabile  intervallo  .  -Alla  deliziofa  villeggiatura  di  S. 
Jorio  ,  e  propriamente 'a  S.Giorgio  a  Cremano  ,  nel  luogo  detto 
1'  arlo  ,  dove  è  il  delizlofo  cafino  dei  Signori  Ber),  vi  fono  vefli^j 
più  manifclii  degli  antichi  incendj.  Lo  fleìlb  ancora  s'ofTerva  in  tut- 
to il  tratto  della  flrada  per  andare  a  Portici,  e  fpecialmente  nella 
magnifica  ,  e  deliziola  Villa  di  Sua  Maefla  il  Re  delle  due  Sicilie, 
che  corriip onde  verfo  la  parte  della  montagna  .  A  Torre  del  Gre- 
co ,  a  BjIco  tre  Cale  ,  e  a  Ottajano  fono  piti  frefchi ,  e  perciò  più 
vifibili  dal   1737  a  queRa  parte  li  danni  dal  Vefuvio  recati  . 

16.  Q_i.indo  ho  detto,  che  fi  trovano  in  tutto  quello  tratto  di 
pianura  lapilli  gittati  dalla  cima  del  Vefuvio  ,  non  devono  quefti 
confonderfi  ,  come  alcuni  hanno  £itto  ,  col  lapillo  naturale  di  mi- 
niera ,  che  ferve  per  le  fabbriche  di  Napoli  ,  e  che  fi  cava  fotto 
terra  tanto  dentro  Napoli,  quanto  nel  fuo  "diflretto  a  qualche  mi- 
glio di  diftanza,  e  che  fi  trova  collocato  in  ftrati  naturali  cavando 
il  terreno  .  AmmenJue  quefti  lapilli  {\  adoprano  per  le  fabbriche  , 
e  fono  a  un  di  preffo  della  fiefia  forma  ,  ma  li  naturali  fono  denfi, 
e  pefanti  ;  laddove  i  lapilli  del  Veluvio  fono  fpongofi  ,  e  leggeri,  e 
cos\  fi  confervano  fempre  ,  quantunque  a  lungo  andare  rtando  nelle 
campagne  s'imbevano  d'acqua,  e  di  terra,  quefte  feparandofi  age- 
volmente dai  grofiì  fori,  che  hanno,  torto  che  s' inaridifcono.  Non 
ho  dubbio  però,  che  quefti  dentro  il  Vefuvio  faranno  ftaù  come  i  pri- 
mi, avanti  che  folTero  confumati  dal  fuoco;  perchè  di  fatti,  come 
vedremo,  alcuni  ftrati  naturali,  che  rcftanó  dentro  il  Vefuvio  illefi' 
dal  fuoco,  fono  di  naturali  lapilli. 

17.  Dcfcritte  le  tre  vie  per  Is  quali  fi  fale  fopra  il  Vefuvio, 
pafliamo  ora  ad  odervare  più  d'  apprcllb  quefta  montagna  tanto  nel- 
la fua  forma  efteriore,  quanto  nell'interiore.  L'Atrio  del  cavallo, 
/7,/7,  che  cinge  la  meta  del  Vefuvio,  e  il  vallone  />,/>,  che  circon- 
da la  metà  reftante,  formano  quafi  un  piano  continuato  di  larghez- 
za, quafi  un  mezzo  miglio  ,  fu  cui  appoggia  il  Vefuvio  ,  o  a  pro- 
priamente parlare  quella  parte  di  efib  ,  che  è  tutta  fterile ,  e  rico- 
perta d'arena  abbruciata  .  Qiiefto  piano  però  verfo  il  monte  è  pie- 
no   di  prominenze  irregolari  ,    fotto  le  quali    fi  vedono    per    lo    più 
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grofle  incroftature  di  antiche  lave  ,  e  da  quella  parte  ,  che  corri- 
Iponde  verfo  Torre  del  Greco  è  molto  fcolcefo  ,  e  quafi  dirupato  ; 
c'oficchè  da  lontano  compariice  la  declività  del  Vefuvio  continuata 
dalla  cima  fino  a  i  territorj  fertili  ,  che  fono  di  fotto  .  Comparifce 
quafi  nella  ftefla  forma  da  Napoli ,  verfo  la  parte  di  Portici ,  e  Re- 
fma,  come  fi  vede  nella  tavola  prima  delineato.  Nella  declività  di 
quello  monte  tutto  d'  intorno  fi  vedono  a  varie  altezze  fino  a  po- 
co più  d'un  terzo  della  fua  altezza  dal  piano  dell'atrio,  e  del  vaU 
Ione  le  aperture  fatte  in  tempi  diverfi  ,  che  chiamo  Bocche  dalla 
materia  infuocata  ,  e  liquefatta  ,  che  alle  volte  fcorrendo  folamente 
fino  fopra  il  piano  ,  alle  volte  fcendendo  fino  a  i  territorj  fottopo- 
fìi  ,  e  qualche  volta  arrivando  liquida  fino  al  mare,  raffreddata  poi 
s' indurifce  come  una  pietra  ,  di  cui  fi  fervono  per  laftricare  le  ftra- 
de  della  Citta  di  Napoli,  e  d'efia  ,  e  delle  fpume  per  fare  le  fab- 
briche pi^ù  confidenti,  e  fpecialmente  le  volte  delle  camere.  Quefte 
fono  quelle  ,  che  fecondo  il  linguaggio  di  quk  fi  chiamano  Lave  . 
Le  antiche  bocche  col  progrefTo  del  tempo  per  la  materia  fteffa  , 
che  quivi  ultima  refta  fpefiè  volte  ,  o  per  le  incroflature  fatte  dalla 
fleifa  intorno  all'apertura,  che  poi  cadono,  o  per  l'arena,  che  nei 
venti  ,  e  colle  piogge  cade  dalla  declività  ,  o  viene  dalla  voragine 
della  cima  gettata,  reftano  in  tutto,  o  in  parte  ricoperte;  coficchè 
non  è  più  agevole  bene  fpefTo  il  potere  diftinguerle . 

i8.  Le  più  pi^incipali  di  quelle  bocche  fi  vedono  abbaflanza  de- 
fcritte  nelle  cinque  prime  tavole  del  Vefuvio  ,  col  corfo  fatto  dalle 
lave  ,  che  ufcirono  dalle  medefime  .  Nella  Tavola  V.  fi  vedono  de-  ^'«'"•f' 
lineate  le  cinque  bocche  ,  che  hanno  facto  in  luoghi  diverfi  le  lave 
di  Bofco  tre  cafe  ,  e  d'  Ottajano  ,  il  codo  delle  quali  unitamente  è 
delineato  nella  Tavola  IL  ,  e  ieparatamente  nella  terza  ,  e  quarta 
tavola.  Al  numero  i  è  notata  la  prima  apertura,  che  fi  fece  al- 
li  2  di  Decembre  del  1754,  dalla  quale  ufci  tanto  poca  materia  , 
che  appena  arrivò  al  piano  dell'atrio.  Al  n.  2  è  delineata  la  fecon- 
da bocca,  che  vomitò  la  materia  fopra  la  lava  5  del  1751  ,  indi 
raffreddata  fi  apri  un  adito  foitcrraneo  verfo  la  parte  3,3,  che  fi 
fcorgeva  dal  fumo,  che  ufciva  dall'arena  per  tutto  quel"  tratto  ab- 
ballata. Indi  verfo  il  n.  4  rompendo  la  materia  liquefatta'  il  terre- 
no ,  e  forgendo  come  acqua  da  terra  ,  e  poi  ricadendo  ,  e  raffred- 
dandofi  formò  a  fé  fleffa  un  lungo  canale  a  volta  ,  dentro  il  quale 
fcorreva  liquida  per  tutto  il  piano -dell' atrio  ,  come  fi  vedeva  chia- 
ramente neir  apertura  4 ,  e  dopo  fcendendo  per  le  falde  del  monte 
andò  ad  occupare  molti  territorj  verfo  Bofco  tre  cafe  ,  come  fi  ve- 
de nella  Tavola  III.  La  Bocca  fegnata  al  n.  7  verfo  Ottajuio    s'  a- 
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prì  ancora  alli  2  di  Decembre   Ì754   fenza  alcun  ftrepiro  come   la 
prima  ,  e  la  materia  gorgogliava  all'  altezza  d'  un  palmo  ,  e  più  da 
terra  come  acqua  ,  che  forge  ;  indi  pel  piano  dell'atrio  diHliIa  ,  fcen- 
deva  per  alcuni  piccoli  ,   e  declivi  valloni  verfo  il  Bolco    d'  Ottaja- 
no  ,  come  fi  vede  nella  Tavola  IV.  Dal  continuo  gorgogliare  fi  raf- 
freddò la  materia  ,  e  dilatandofi  formò  uno  fcoglio  grande  ,  irrego- 
lare ,    e  alto  cinque  in  fei  palmi  tutto  chiafo  ,  e  vuoto  al  di  den- 
tro ,  fotto  il  quale  continuava  a  correre  la  lava  ,  diriggendofi  verfo 
la  ft:(Ta  parte  di  prima  ,  ma  per  un  canale  fattofi    da  per  fé  ftefla 
colla  materia  ufcita  n-'i  primi  giorni  dell'apertura.  Continuarono  la 
bocca  2  ,    e  la  7'  a  gettare  materia    fino  alli   22    di    Gennajo    del 
1755  .  Ceffata  di  poi  la  materia  efleriormente  ,    cominciò  il  Vefu- 
vio    dalla  voragine    fuperiore  ,    che  vedremo  in  appreflb  ,   a  gettare 
gran  quantità  di  fpnme  infuocate  in  aria,  mefcolate  col  denfiffimo  e 
infuocato  fumo  ,  che  da  effa  ufciva  ,  a  tale  altezza  ,  che  da  Napo- 
li fenfibilmente    fi  vedevano    in  gran   quantità    ricadere    la    maggior 
parte  dentro  il  vacuo  del  monte,  ed  alcun:;  full' orlo  della  cima,  ed 
altre  fcorrere    per    Io  declivio    della  fteffa  montagna  .    Durò    queffo 
ameno  fpettacolo  fenza  danno  d'alcuno  per  otto  giorni  continui, nel 
qual  tempo  fu  tale  la  quantità  di  fpume  gettate  in  alto  ,  che  rica- 
Trj.VI.  dendo  molte  fopra  la  montagnuola  ^  ,  ^  ,  già  da  prima   formata  in- 
lurtì.z.   torno  alla  voragine,  crefcendo  quella  confiJerabilments  poteva  da  Na- 
poli offervarfi  fopra  l' orlo  del  Vefuvio  ,  come  fi  vede  nella  Tavola 
I  ,    e  VII,  e  tuttora  ,   che  ferivo  alli  22   Aprile,  fi  diftingue    alia 
Iteffa  altezza  di  prima.  Finalmente  alli   31   Gennajo   1755   verfo  le 
1(5  ore   fi   ruppero  dalla  parte   del  monte  d'Ottajano  da-  nuove   boc- 
che fegnàte  col  numero   8  ,  dalle  quali  ufcendo  nuova  materia  uni- 
ta alla  prima  già  raffreddata  fcefe  di  nuovo  verfo  il  bofco  d'  Otta- 
jano  .  Le  ipume  allora  diminuirono  fenfibilmente  ,  ma  continuò  ciò 
non  oftante  il  Vefuvio  a  gettarne  in  aria  alcune  fino  alli  2  di  Feb- 
brajo  . 

ip  Nel  numero  5  è  fegnato  il  luogo,  da  dove  ufc\  la  lava  del 
1751  ,  il  di  cui  corfo  è  fegnato  colli  lleffi  numeri  5  ,  e  viene  rap- 
preientato  ,  ficcom;  tutte  le  altre  anuohe  lav;  ,  eoa  un  nero  più 
Imorto  .'  Fece  la  prima  apertura  5  il  Vefuvio  nel  175 1  alli  25  di 
Ottobre  rompendo,  e  sbalzando  in  aria  rotta  in  più  grofii  pezzi  un 
antica  lava  ,  clie  flava  ibcto  all'  arena  ,  in  un  fito  lontano  dalla  lua 
cima,  piedi  Parigini  2o52  in  c-irca.  Q_ucfta  prima  bocca  nell'aprirfi 
tirò  giù  per  confenfo  pochi  piedi  più  in  fopra  un  groOb  pezzo  della 
declività  del  monte;  coficchè  fece  in  effa  la  cavità  5,  (5,  che  attual- 
mente ancora  è  efiflente.  Dopo  alquan'ti  giorni  nello  ftelfo  anno  1751 

fece 
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fece  la  feconda  apertura  180  piedi  più  in  fotto  della  prima,  rom- 
pendo ancora  quivi  un'antica  hva -^  indi  ne  fece  un'altra  Ó52  pie- 
di più  in  fotto  ;  di  poi  la  terza  ido  piedi  dalla  feconda  lontana  , 
avendo  crepata  un'  antica  lava  ,  e  fatta  una  caverna  d'  eflenfione 
confidcrabile  ;  pofcia  la  quarta  ,  che  era  dalla  terza  lontana  yóo 
piedi  .  Finalmente  il  monte  fece  la  quinta  apertura  poco  più  in  fo- 
pra  del  piano  dell'  atrio  .  Era  quefta  ultima  bocca  fatta  in  forma 
di  una  grotta  ,  che  pareva  di  fabbrica  col  fuo  arco  nel  primo  in- 
«reflb,  la  di  cui  apertura  però  non  era  a  direzione  della  prima-boc- 
ca .  In  faccia  a  quefto  arco  era  un  largo  ,  e  alto  canale  fatto  a 
volta ,  e  vuoto  ,  per  cui  era  paflata  la  materia  ultima  della  lava  . 
Dalla  volta  grande  dell'  arco  pendevano  come  tanti  moccoli  di 
giaccio,  che  avevano  diverfe  grolle zze ,  formati  d'  una  materia  bian- 
ca ,  e  in  alcuni  luoghi  gialla  ,  che  era*  falina  ,  e  fulfurea  ,  d'  una 
mediocre  durezza  .  Di  quella  materia  era  ricoperta  ancora  tutta  1' 
apertura  .  Alli  22  di  Maggio  del  1752  in  cui  vifitai  quelle  cinque 
bocche  del  175 1  ,  la  quinta  bocca  era  ancora  cos'i  calda,  che  non 
potei  per  qualunque  sforzo  inoltrarmi  dentro  il  grottone  da  effa  for- 
mato ,  che  andava  molto  in  dentro  alla  montagna.  Mandava  anco- 
ra un  fenfibiliffimo  ,  e  umido  fumo  ,  che  aveva  un  fapore  ,  e  un' 
odore  più  torto  di  vitriuolo,  e  fale  ammoniaco,  che  di  zolfo  .  La 
quarta,  o  penultima  bocca  però  non  mandava  fumo,  ma  era  calda 
mediocremente  .  .  "* 

20.  Il  piano  del  vallone  ^,  ^,  che  cinge  per  metà  il  Vefuvio  , 
ficcome  è  tutto  arenofo,  cos'i  agevolmente  imbeve,  e  tramanda  pre- 
ilamente  di  fotto  l'acqua  piovana;  che  perciò  quefta  rare  volte,  an- 
cora dopo  piogge  dirotte  in  elfo  fi  vede  ,  diftinguendofi  folamente 
dal  piano  molle  ,  e  oedente  ,  che  in  quefti  cafi  fi  trova  .  L'  acqua 
delle  piogge  in  elfo  raccolta  può  forfè  fomminiftrare  1'  alimento  ad 
alcuni  piccioli  rufcelli  ,  che  fi  ofTervano  in  alcuni  luoghi  delle  falde 
del  Vefuvio  ,  e  di  Somma  .  Uno  di  quefti,  che  era  poco  più  in  fot- 
to dell'  atrio  verfo  il  Eofco  di  Ottajano  ,  è  Rato  occupato  dalla  ul- 
tima lava.  Chi  fa,  che  queft' acqua  ancora  non  fia  quella,  che  for- 
ma i  pozzi ,  i  quali  fi  vedono  in  moltiffimi  luoghi  cavati  nel  tratto 
di  Territorj  tra  il  mare  ,  e  il  Vefuvio  ,  cominciando  più  in  lìi  di 
S.Giovanni  a  Teduccio  ,  e  andando  più  oltre  di  Torre  del  Greco, 
Secondo  molte  ofì'ervazioni  da  me  fatte  ,  quando  fcavano  i  pozzi  , 
l'acqua  forgente  fempre  viene  dalla  parte  della  montagna,  e  aiciut- 
ta  è  la  terra  verlo  i  lati  del  pozzo,  che  riguardano  limare.  Quan- 
to più  fi  fanno  i  pozzi  vicini  alla  montagna  ,    tanto  più    profonda- 

ente  fi  deve  cavare  per  trovare  1'  acqua  ,  e  ciò  fino  alla  pro- 
fondita 
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fondltìi  di   200  ,  e  più  palmi  Napolitani  .  Ma  dalla  parte  del  mare 
dopo   20  ,  e    14  palmi  fi  trova  1'  acqua.  Anzi  al  lido  del  mare  ca- 
vando l'arena  uno  ,  o  due   palmi,  fi  vede  l'acqua  correre  tra  1'  a- 
rena  verfo  il  mare  .  Non  credo ,  che  vi  farà  alcuno ,  il  quale  giudi- 
chi prelentemente ,  che  le  acque  di  quelli  pozzi  abbiano  la  loro  ori- 
gine  dal  fuppofto  fiume  Dragone  ,    che    fi  formava    alle  radici    del 
Vefuvio  dai  fonti  ,  che  in  efle  v'  erano  ,  e  reilò    fotterrato  ,    e  di- 
fperfo  in  più  rami  fotterranei  dalle  lave  fcefe  dal  monte,  come  er- 
roneamente dilTe  Leonardo  Aretino  ,  e  Sigonio  ,  i  quali    poco  dopo 
.fi  contradicono  defcrivendo  il  fatto  dei  Goti  fopra  queflo  fiume,  che 
fi  la  da  tutti  gli  Storici  effcre  avvenuto  fui  fiume  Sarno  ,  che  allo- 
ra fi  chiamava  Dragone  ,  o  Dragoncello  ,  e  la  di  cui  origine  è  nel 
monte  Saro  ,  il  quale  nella  Tavola  IV    viene  ad  elTere  fituato  lon- 
tano a  delira  del  Vefuvio  ,    e  che  sbocca  nel  mare   lotto  la  Torre 
dell'  Annunciata  .  Non  v'  è  dubbio ,  che  i  mentovati  autori  .fi  lono 
ingannati  col  fecondo  paffo  di  Procopio  da  noi  riferito  nel  Capo  5,. 
dove  quello  autore  fa  cos'i  nafcere  il  fiume  Dragone  ,  molto  diverlo 
dal  Sarno  ;  ma  perchè  non  fi  ha  da  dire  ,  che  sbagliò  Procopio  ,  o 
li  Copilli  ,  nello  fcrivere  Fefuv/  ,  in  vece  di  Sari  per  trafcuratezza, 
o  non  intera  pratica   dei  luoghi  ,   quando  la  defcrizione  llefìa  ,  che 
ne  da  Procopio  ,  e  il  fatto  ,  che  racconta  dei  Goti  ,    a  maraviglia 
convengono  col  prelente  fiume  Sarno?  A  quello  s'aggiungano  i  mo- 
numenti di  Camillo  Pellegrino  nei  fuoi  difcorfi  della  Campagna  Fe- 
lice cavati  da  antiche  fcritture  del  Monallero  della  Cava  ,  e  quello 
di  Riccardo  Principe  di  Benevento  nel  8?,5  deU'era  Crifliana  ,  e  di 
Rifo   Vefcovo  di  Sarno  nel  1066  ^  che  chiamano  il   fiume  Sarno   col 
nome    di  Dragoncello  .    Altri  monumenti    ha    ricavati    1'  eriiditifllmo 
P.  D.  Gian-Stefano  Remondini  C.  R.  S.  nel  Tom.  I.  Capo   ip  della 
fua  Storia  Nolana  da  antichi  diplomi  de'  Vefcovi   Nolani  ,  e  da  al- 
cune Bolle  dai  Papi  ad  elfi  dirette,  i  quali  tutti  confermano  eflerfi 
fino  dai  tempi  antichi  il  fiume  Sarno  chiamato   Dragone  ,  Dragon- 
cello ,  Draconte  ,  e  Draconzio,  come  fi  può  vedere  nel  Capo  cita- 
to di  quello  autore  . 

21.  Qiielle  acque  (Ielle  piovane  radunate  nel  vallone,  e  nell'in- 
teriore piano  del  Vefuvio  ,  poflbno  forfè  ancora  avere  cagionato  quei 
torrenti  d'  acqua  precipitofi ,  che  in  alcuni  anni ,  e  fpecialmente  do- 
po f  incendio  del  16^1  fono  fcefi  abbondanti  dal  piano  dell'atrio,  o 
come  alcuni  vogliono  dalla  llefia  cima  del  Vefuvio  ,  quivi  inalzati 
per  la  violenza  del  fuoco  . 

22.  E  acciocché  convalidiamo  quelle  congetture  ,  giova  riferire 
il  computo  ,    che    fi  può  fare    della  quantità    d'acqua  piovana  ,    la 

qUale 


CAPO         PRIMO.  15 

quale  ogni  anno  viene  raccolta  in  quefto  vallone  ,  e  dal  piano  inter- 
no del  Vefuvio  .  Il  giro  tutto  della  cima  del  Vefuvio  ,  da  me  più 
volte  mifurato  è    di  piedi  Parigini  5(524  ;    onde    luppoftolo   a  un  di 
prefib  circolare ,  e  polla  la  ragione  del  diametro  del  cerchio  alla  cir- 
conferenza ,  fecondo  Archimede  ,  come   22,37,    il  diametro  dell' 
orlo  farà  di  piedi  Parigini  1785? {  .  La  fua  quarta  parte  447^  f  mul- 
tiplicata  per  la  periferia   56^24   darà  1'  eftenfione  quadrata    del  piano 
interiore  del  Vefuvio  di  piedi  quadrati  251(5037  .  La  lunghezza  del 
vallone  è  di  piedi  Parigini  18428,  la  fua  larghezza  è  di  piedi  2220, 
onde  fupponendolo  un  rettangolo  ;  perchè  quanto  fi  aggiunge  di  più 
per  la  conveffitk  di  un  lato  dalla  parte  del  Vefuvio  ,  altrettanto  fi 
perde  in  tanta  eflenfione  per  la  concavita  dell'  altro  lato  dalla  par- 
te di  Somma  ,  e  Ottajano  ,  farà  1'  eftenfione    di  detto  vallone    piedi 
quadrati  4opioi<5o.  Sommata  quella  eflenHone  con  quella  del  piano 
intcriore  del  Vefuvio,  danno  una  pianura  di  piedi  quadrati  4342151^7. 
Ma  in  Napoli  pioR^e    un'  anno    per  1'  altro  tanta  acqua  ,    che  arriva 
all'altezza  di  2  piedi  e   mezzo  Parigini,  fecondo  le  offe  rvazioni  fat- 
te per  dieci  anni  continui  dal  Signor  Nicola  Cirillo  ;  multiplicando 
adunque  1'  ultimo  numero   per  2  {  j    pioverà   fu  quelle    due  pianure 
del  Vefuvio,  e  del  vallone,  un'anno  per  l'altro  1085(55492^  piedi 
cubici  d'acqua.  Ora  una   tale  quantità    è  capace    di  alimentare  co- 
modamente, detratti  gli  altri  dilpendj  delle  acque  ,   un  fiumicello  lar- 
go 7   piedi  Parigini  ,  profondo  9  ,   e  che  faccia  ^00  piedi  di  cam- 
mino ogni  ora  ;  locchè  pare  fufficientiffimo  a  lomminiilrare  l'  acqua 
di  tutti  i  pozzi  nel  già  mentovato  tratto  di  paefe.  Imperocché  mol- 
tiplicando 7  per  ^  ,  e  il  prodotto  6^  ,  per  <5oo  avremo  37800  pie- 
di cubici  d'  acqua  ,  che  fcorreranno  in  un'ora  nel  detto  fiume.  On- 
de in  24  ore  faranno  piedi  folidi  5)07200  ,  e  in  3(55  giorni  ,   o  in 
un'  anno  fcorreranno  nell'  alveo  di  detto  fiume  piedi  cubici  d'  acqua 
33105500,  che  fanno  meno  della  terza  parte  di  tutte  le  acque,  che 
cadono  dal  Cielo    nel  vallone  ,   e   nel  Vefuvio    in  un'  anno  .   Onde 
giacché  delle  acque ,  che  quivi  piovono  poco ,  o  nulla  fi  perde  per 
la  qualità  del  terreno  arficcio  ,  e  che  imbeve  ,  li  reftanti  piedi  cu- 
b:ci  7545PPP2    potranno  impiegarfi    nel  continuo   fenfibile    evapora- 
mento ,  che  fi  fa  nel  Vefuvio,  per  confolidare  quei  macigni,  e  ter- 
ra arficcia ,  di  cui  è  comporto  ,  e  per  accrefcere  nuova  materia  ,   e 
fomento  alla  continua  effervefcenza  ,  che  fi  trova  nelle  interiori  fue 
grotte.  Non  ho  qui  computato  il  rimanente  del  piano  dell'atrio  fuo- 
ri del  vallone  ,  che  è  ancora  confiderabile  ,  e  dovrebbe  computarfi.  7-, 

23.  Saliti,  che  fi  è  iopra  la  cima  del  Vefuvio  per  la  flrada  io, 
10,  ovvero  per  quella  legnata  p,  p,  o  per  la  parte  di  Refina  in 
vece    di  trovare  una  pianura  ,   come  ognuno   fi  fupporrebbe    non  {i 

vede 
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vede  altro,  che  un'orlo  di  larghezza  dove   3  ,  dove  4  ,    e  dove   5 
palmi ,  che  ha  un'  efienfione    di  piedi  Parigini  5624  ,    più  volte    da 
me  milurato,  e  da  altri,  coi  quali  non  ho  trovato  la  ditlerenza  nella 
milura  ,  che  di  quattro  piedi  in  tutto  il  giro  .  L'orlo  è  tale,  che  vi 
fi  cammina  comodamente,  eflTendo  tutto  ricoperto  d'arena  abbruftola- 
ta  ,  in  molti  luoghi  di  colore  rofTò  ,    e  lotto  quella    efìcndovi    fafll 
parte  naturali  ,  parte  calcinati  ,  e  alcuni  bilcottati  ,  che  formano  il 
piano  confidente  ,  che  nella  figura  fi  vede  inh,  b  folamente  per  meta 
delineato,  acciocché  fi  pofTa  vedere  il  piano  interiore.  Non  ha  l'or- 
lo da  per  tutto  l'guale  altezza  dal  piano  interiore  ,  ma  dalla  parte 
di  Refina  ,    che  nella  carta  è  delineata   a  mano  finiftra  ,   ove  è    la 
fìrada  e,  e  per  fcendcre  dentro,  e  più   bafio  di  tutti  i  luoghi  ;    co- 
ficchè  per  fcendere    nel  piano  vi  faranno    poco  più    di   100  piedi  di 
ftrada ,  che  è  quafi  a  perpendicolo  ,  benché  comoda  per  i  falTi ,  che 
fporgono    in  fuori  .    Dalla  parte  delira    di  quefta  flrada    diriggendofi 
verio  quella  parte  dell'  orlo  ,    che    nella  tavola    »on  compariice  ,  è 
quello    più    alto  ,    indi    verib    Ottajano  ,    ove    è   l' altra    Itrada   per 
Icendere  dentro  e  ,  e  ,  fi  va  abbacando  di  nuovo  ;  coficchè  arrivati 
per  fcendere  non  fi  fa,  che  140  piedi  di  fcela,  più  dolce,  é  decli- 
ve della  prima  .   L'  orlo  b  ^   b  è  più  alto    di  tutte  le  {\:^q  parti    dal 
piano  interiore ,  fé  fi  eccettua  la  punta  ^,  che  (la  a  finiflra  della  ftra- 
da  r,  e  verfo  Refina  ;    quefla  è  più  prominente  di  tutte  ,  fcofcefa  , 
e  quafi  perpendicolare,  e  divilain  due  punte  verfo  la  cima  ,  l'in- 
teriore delie  quali  fìa  pendente  verfo  il  piano  interiore  .  Qr.i  fi  di- 
ftinguono  a  maraviglia  i  naturali  iirati  interiori ,  dei  quali  la  mon- 
tagna é  compcRa  ,  dirpofti   fecondo  f  ordine  naturale,  con  cui   fono 
fituati  in   tutti  gli  altri  monti  ,  alcuni  di  terra  rofficcia  un  poco  ab- 
bruftolata  ,  alcuni  di  fafli  naturali  di  colore  ofcuro  ,  altri  bianchiflTi- 
mi  compatti,  e  pelanti;  altri  fono  fìrati  di  brecce,  altri  di  lapilli, 
e  altri  di  arena  . 

24.  Da  quelle  offervazioni  fatte  più  volte  nel  1751,  1752,  1753 
degli  flrati  naturali  del  Vefuvio  verlo  quella  parte  ,  e  in  altri  luo- 
ghi ancora  §.  p  ,  credo  che  fi  pofla  ricavare  evidentemente  ,  che  il 
Vefuvio  non  fia  ,  come  alcuni  hanno  penfato  una  montagna  forma- 
ta a  poco  a  poco  fui  piano  dell'  atrio  ,  e  del  vallone  ,  dalla  mate- 
ria gittata  in  alto  dalla  voragine  ,  ma  che  fia  antica  al  pari  del 
Mondo,  cioè  creata  da  Dio  come  tutte  le  altre  montagne  naturali. 
La  terra  naturale  di  quello  monte  é  rolTiccia,  molto  lomigliante  al- 
la pozzolana  comune,  che  adoprano  in  Roma  per  gli  edificj.  I  falli 
naturali  dei  quali  é  comporto  ,  alcuni  dei  quali  fi  trovano  ancora  al 
di  fuori  ,  e  di  grandezza  confiderabile  ,  sbalzati  in  alto  dalla  vio- 
lenza del  fuoco  ,  e  molti  ancora  le  ne  vedono  lo^-ra  la  luperficie  del- 
le lave 
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le  lave,  quando  fcendono  liquefatte  dalla  declività  del  monte  ,  fono 
alcuni  bianchi,  alcuni  di  coloro  cenerino,  amrnendue  di  fuori,  e  al 
di  dentro  divifati  di  moltiflime  macchie  ,  o  laminette  trafparenti  , 
oicure  ,  e  vitrioliche  .  La  ftefla  bruttura  di  ftrati  naturali  ,  febbene 
più  confufa  fi  oITervava  nello  fprofondamento  ,  che  era  dentro  il 
piano  interiore  nel  1752  ,  e  53  notato  nella  carta  colle  lettere  e  ^ 
gy  e.  Si  enervavano  in  elfo  ì  fafìì  naturali  intatti  dal  fuoco,  e  con 
ordine  difpofti  in  forma  di  ftrati  ,  da  un'altra  parte  v' erano  fafli 
fpezzati  dalla  violenza  del  fuoco  ;  e  altrove  abbrucciati  ,  e  calcina- 
ti ;  v'erano  ancora  vifibili  ftrati  naturali  d'arena  rofliccia  ,  difpoftt 
collo  fteffo  ordine  delle  altre  montagne;  coficchè  è  fuori  d'ogni  dub- 
bio elTere  il  prefente  monte  Vefuvio  una  montagna  ,  come  tutte  le 
altre  .  Quefto  era  lo  ftato  dell'  orlo  ,  o  cima  del  Vefuvio  negli  an- 
ni 1751  ,  1752,  1753  ,  nei  quali  fui  più  volte  a  vifitarlo.  L'orlo 
del  Vefuvio  paragonato  col  ciglio  delle  montagne  di  Somma  ,  e 
Ottajano  è  a  livello  coli'  altezza  mediocre  di  elio  ;  efTendovi  alcu- 
ne punta  di  Somma  più  alte  ,  e  molte  di  Somma,  e  Ottajano  più 
bade  della  cima  del  Vefuvio  . 

25.  Dall'  orlo  fi  fcende  nel  piano  di  dentro  per  una  delle  due 
ftrade  notate  colle  lettere  e,  e,  e  non  difagevolmente  fi  può  acco- 
ftare  alla  voragine  ^,  g-,g-,  ove  è  di  continuo  il  fuoco  vivo  delia 
materia ,  che  fermenta ,  purché  fi  vada  dalla  parte  oppofta  alla  di- 
rezione ,  che  ha  il  fumo  ,  il  quale  continuamente  elee  affai  denfo  , 
e  con  ftrepito  dalla  medefima  .  Non  ha  quefto  piano  interiore  (LQ-TavVJ- 
ftantemente  la  fteffa  faccia  ;  ma  varia  fpeffiffuno  fecondo  gli  accre-«-i-2- 
fcimenti  diverfi  dell'interiore  fermentazione  .  Nella  Tavola  VL  n.l 
s  elpone  lo  ftato  del  piano  interiore  dopo  l'incendio  del  1751  •  Al 
n.  2  è  delineato  il  piano  fteffo,  come  compariva  nel  1754,  e  di  Gen- 
najo  del  1755  •  Nella  Tavola  VII  v' è  il  profpetto ,  che  aveva  alli 
23  di  Febbraio,  e  alli   io  d'Aprile  del  1755  . 

^6.  Nel  174P  effendo  andato  fopra  la  montagna  col  dottiffinr.o 
Signor  Abate  NoUet  celebre  Profeffore  di  Fifica  Elperimentale,  che 
s  era  portato  in  Napoli ,  trovammo  nel  piano  interiore  tre  apertu- 
re ,  o  voragini,  dalle  quali  ufciva  il  fumo,  e  con  effo  delle  fpumc 
infuocate  alternativamente  ,  con  un'  ordine  regolatiffimo  ;  coficchè 
dopo  la  prima  feguiva  da  lì  un  poco  la  feconda ,  indi  la  terza  boc- 
ca a  cacciare  un  denfiffimo  fumo  ,  con  un  cupo  ,  e  confiderabile 
rimbombo  ,  che  produceva  nell'  aria  .  Mentre  ftavamo  cos\  attenti 
full'  orlo  a  olfervare  quefta  reciprocazione  delle  tre  bocche ,  reftam- 
mo  forprefi  da  un' improvifo  gagliardo  fcuotimcnto  di  tutto  l'orlo, 
di  cui  nel  rintracciarne  l'origine  oiTervammo  nel  piano  interiore  tra 
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l'una,  e  l'altra  bocca  follevarfi  a  poco  a  poco  il  piano  in  un  luo- 
go ,  mandare  fiimo^  dalle  aperture  ,  e  tutto  in  un  colpo  follevarfi 
con  Crepito  confiderabilinTimo  in  alto  una  quantità  di  laffi  mefcolati 
col  fumo,  e  quivi  aprirfi  una  nuova  voragine.  Alli  ip  d'Ottobre 
del  1751  ,  otto  giorni  prima  dell'  incendio  in  quell'  anno  accaduto 
ialiti  fopra  il  Vefuvio  con  S.  EE.  i  Signori  Principe  di  S.  Gervafio, 
e  r  odierno  Marchefe  di  Genzano  offervammo  ,  che  il  piano  inte- 
riore aveva  a  un  di  preffo  la  forma  del  n.  2  Tavola  VI.  Verfo  la 
fine  di  Novembre  dello  ftelTo  anno  ,  alquanti  giorni  dopo  lo  fcop- 
piamento  della  montagna  cominciò  a  poco  a  poco  a  cadere  il  mon- 
ticcllo  dentro  la  fteffa  voragine  ,  e  diede  così  un  nuovo  alimento 
alla  materia  ,  che  già  ufciva  dal  lato  della  montagna . 

27.  Alli  22  di  Maggio  del  1752  andato  fopra  il  Vefuvio  col 
Signor  Randon  de  Bofsè  partito  da  Parigi  per  vedere,  quanto  vi  è 
neir  Italia  di  curiofo  in  materia  d'  erudizione  ,  e  d' Ifloria  naturale, 
di  cui  è  molto  dilettante  ,  offervammo  la  faccia  del  piano  interiore 
quali  interamente  mutata  dalle  due  prime  comparfe,  e  quefta  è  quel- 
la ,  che  viene  rapprefentata  al  n.  i  della  Tavola  VI.  Scendendo  nel 
Vefuvio  dalla  parte  d'  Ottajano  vedemmo  neh'  interna  declività  mol- 
te crepature,  e  faflTi  Iconnefli  ,  che  fi  reggevano  l'un  l'altro  per  un 
naturale  contrafto  ,  e  quefte  aperture  venivano  a  corrifpondere  a  li- 
nea coir  apertura  efteriore  ,  che  fi  fece  l'anno  antecedente,  da  cui 
era  ufclto  il  torrente  di  fuoco.  Quafi  per  tutto  il  giro  della  decli- 
vità ufciva  il  fumo  da  molti  luoghi  ,  che  nel  parlare  comune  fi 
chiamano  Fumete  ,  o  Fumarole  ;  alcune  delle  quali  mandavano  un 
fumo  così  umido  ,  che  inumidiva  un  baftone  in  efTo  po^o;  il  calo- 
re che  ufciva  dal  buco  del  fumo  ,  non  potea  tolerarfi  colla  mano  . 
Arrivati  al  piano  interiore  era  quefto  ricoperto  tutto  d'una  incro-. 
ftatura  grolla  un  dito  ordinario,  affai  dura,  porofa,  al  di  fopra  gial- 
la, e  bianca  al  di  fotto,  fcabroia  ,  e  in  moki  luoghi  crepata ,  fpef- 
l'o  inalzata  dalla  materia  di  fotto  ,  e  cava  ,  in  alcuni  luoghi  così 
lottile,  che  il  piede  non  vi  reggeva;  onde  per  tali  irregolaiith  ren- 
deva molto  incomodo  il  caminarvi  di  fopra  .  Sotto  1'  incrofta- 
tura  per  1'  ordinario  v'  era  una  materia  calcinata  ,  come  foffe  me- 
fcolata  con  zolfo  ,  e  fotto  quefta  era  il  malfo  naturale  del  monte 
tutto  bifcottato  ,  e  cavernofo  .  E"  fomigliantifQmo  quefto  a  un  fafTo 
affai  compatto,  da  cui  per  la  violenza  d'un  fuoco  attivo,  e  conti- 
nuato fiano  colate  tutte  le  parti  metalliche  ,  e  minerali ,  che  poffo- 
no  liquefarfi  nei  marmi  ,  e  che  reftando  bifcottato  conferva  ancora 
una  fcnfibile  confiftenza  .  Tra  la  parte,  che  guarda  Refina,  e  quel- 
la di  Somma  v'era  uno  fprofondamento  maggiore  di  200  palmi  Na. 
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politani  5  che  occupava  la  quarta  parte  di  tutto  il  piano  interiore  , 
la  di  cui  eftenfione  in  giro  è  poco  diverta  da  quella  dell'  orlo,  che 
dicefiimo  effere  di  piedi  Parigini  5524.  Qtiefto  fi  vede  notato  al  n. 
I  colle  lettere  e^  e,  e.  Sopra  lo  fteffo  Iprofondamento  era  già  li 
montagnuola  ,  che  vidi  alli  ip  d'Ottobre  del  175 1  §•  2<^,  e  inetto 
flava  radunata  la  materia  della  lava  ufcita  poi  dal  monte  lo  fteflb  T^^'-^'-'- 
mele  ,  e  nei  feguenti  .  Vicino  a  quello  fprofondamento  ,  dove  nel"''' 
n.  I  è  deUnsata  ia  voragine  gjgy  v'era  una  larga  fpaccatura  fitua- 
ta  fopra  un  rialto  ,  che  era  nel  piano  ,  e  fi  diriggeva  dalla  parte 
della  declività  ,  ove  erano  le  aperture  notate  lui  principio  di  quefto 
paragrafo .  Da  quella  crepatura  ufciva  il  denfifTimo  fumo  ,  che  da 
Napoli  fi  vede  ufcire  dal  Vefuvio  ,  quafi  continuamente  .  Dietro 
quella  era  un  largo  buco  ,  da  cui  ufciva  un  fumo  egualmente  den- 
fo  di  quello  .  Quello  fumo  era  affai  denfo  ,  e  compoHo  della  più 
pura  parte  del  zolfo ,  penetrantiffimo  ,  e  pieno  di  faU  alum inoli  ,  e 
tale  è  continuamente  quello,  che  efce  dalla  voragine,  o  dal  monti- 
cello  interiore  del  Vefuvio ,  quando  in  elfo  fi  forma  . 

28.  Non  lungi  da  quella  fumante  apertura  v'erano  due  profon- 
dilfime  cavila,  non  molto  tra  loro  difcofle,  e  fituate  in  tal  manie- 
ra ,  che  efiendo  allora  ,  che  le  vedemmo  ,  vicino  al  mezzo  giorno 
il  ragoio  folare  ,  che  entrava  nella  prima ,  ripercoflb  dal  fondo  y^i- 
va  dall'altra  apertura  .  Col  beneficio  di  quello  ebbi  un  largo  cam- 
po di  oflervare  ad  una  confiderabile  profondita  la  llruttura  interna 
del  monte  in  quella  parte  ,  ove  per  altro  non  ollante  molte  aper- 
ture ,  non  avrei  avuto  libero  1'  adito  di  efaminarla  .  Per  mezzo  di 
dette  cavita  oflTervai  i  macigni  naturali  ,  dei  quali  in  quefla  parte 
il  monte  è  formato,  elTere  difpofli  nella  fleffa  maniera,  come  fono 
nelle  ordinarie  montagne  ,  con  diverfi  (Irati  di  materie,  come  efpofi 
neir  altra  parte  del  piano  al  §.  24  ,  e  ciò  fi  vedeva  per  un  lungo 
tratto  nelle  vifcere  del  monte  tanto  in  lungo,  e  in  largo,  che  nei- 
la  profondita  ,  la  quale  era  tanta  ,  che  febbene  il  fuo  piano  foffe 
eos'i  illuminato  dal  Sole,  che  inefTo  dal  Sig. Randon  un  baflone  alla 
bocca  dell'altra  cavita,  fi  diflingueva,  ove  io  flava,  l'ombra  di  ef- 
•fo  nel  fondo  ;  ciò  non  ollante  non  poteva  difcernere  la  materia ,  di 
cui  era  compoflo  .  Nei  flrati  ,  e  macigni  interiori  non  v  era  altra 
differenza  dai  naturali  degli  altri  monti  ,  che  quelli  erano  bifcottati 
dalla  violenza  di  un  continuo  fuoco  ,  e  da  elfi  erano  fcolate  le  par- 
ti metalliche,  e  minerali,  che  danno  la  vaghezza  a  tutte  le  fpecie 
di  marmi;  e  producono  forfè  la  loro  confillenza.  Più  in  la  di  que- 
fle  due  cavita  verfo  la  parte  Settentrionale  v'  era  un'  altra  larga 
apertura  ,  per  cui  fi  vedeva  un  grottone  fatto  a  volta    di  una  lun- 
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ghezza  confulerabile  .  AUi  30  Giugno  dello  (lefTo  anno  1752  trovai 

r  interiore  piano  del  Veluvio  poco  diverlo  dal  finora  deferirlo  . 

ap.  Il  giorno  primo  di  Luglio  dello  ftefTo  anno  1752  fotto  il 
piano  interiore  v'era^nfei,  o  fette  luoghi,  Icbbene  lontani  dalla  vo- 
ragine,  un  fuoco  affai  fcnfibile  ,  che  fi  diftingueva  vifibilmente  per 
le  aperture  ,  che  quivi  erano  :  e  in  alcuni  di  quefti  1'  incrollatura  , 
che  ne  reggeva,  non  era  più  groffa  d'un  palmo.  Prima  d'arrivare 
alla  fpaccatura  ,  che  era  fopra  un  rialto  ,  come  difTì  nel  fine  del 
§.  27  ,  v'era  un  rialto,  per  cui  fi  vedeva  un  viviflimo  fuoco,  che 
però  non  mandava  un  fumo  fenfibile  .  Quello  rialto  fatto  della  già 
defcritta  incroftatura  del  piano  ad  altro  non  fi  può  giulbmente  af- 
fomigUare ,  che  ad  una  fornace  di  criftallo  .  In  una  delle  d'i-j  cavi- 
th,  per  cui  entrava  il  raggio  folare  §.28,  trovai  un  buco,  che  an- 
dava quafi  a  perpendicolo  fino  al  fondo  .  Lafciati  in  efTo  cadere  al- 
quanti fafTì  pelanti ,  non  mi  riufcì  mai  di  farli  andare  cosi  diritti , 
che  non  urtafTero  continuamente  nelle  punte  dei  falfi  ,  che  erano 
prominenti  in  tutta  la  lunghezza  del  buco  .  Urtando  così  in  quelle 
prominenze  di  continuo  ,  e  fenza  alcuno  interrompimento  ,  impie- 
gavano 12  minuti  fecondi  per  giungere  al  fondo  .  Se  fofiero  i  fafTì 
lafciati  cadere  nel  buco  potuti  andare  al  fondo  fenza  trovare  alcuno 
in|ttppo  ,  credo  probabilmente  ,  per  varj  tentativi  allora  fatti  ,  che 
non  avrebbero  impiegato  piìi  d'  otto  minuti  fecondi  ;  nel  qual  calo 
per  le  leggi  dell'  accelerazione  dei  corpi  gravi ,  che  fanno  nel  pri- 
mo minuto  fecondo  15  piedi  di  Parigi  ,  un  pollice,  2  linee,  e  ^g,  la 
profondita  del  buco  farebbe  fiata  di  p6y  piedi  ,  e  due  pollici  .  In- 
torno alla  lunga  apertura  ,  che  gittava  fumo  ,  fi  vedeva  un  color 
^^"■''•^"  giallo  lulfureo .  Tornai  a  confiderare  lo  fprofondamento  e,  e,  e,  e  fi 
offtrvava  comporto  in  alcuni  luoghi  di  falli  naturali  ,  e  bianchi ,  in 
altri  di  fafllarenofi  ,  altrove  erano  ftrati  naturali  di  breccia  ,  e  in. 
altri  luoghi  d'  arena  ;  s'  era  allargato  più  di  prima  ,  ed  occupava 
quafi  la  terza  parte  del  piano  interiore .  Nel  reflante  di  quello  pia- 
no v'  erano  varj  altri  fprofondamenti  di  due  ,  di  tre  ,  e  fino  di  6 
palmi  ;  coficchè  fi  poteva  dire  tutto  il  piano  interno  eflerfx  confide- 
rabilmente  abbalTato  . 

30.  AUi  16  d'Ottobre  dell'anno  fleflb  1752  eflèndo  andato  al 
Tav.VI.  Veluvio  ,  e  fcelo  nel  piano  di  dentro  accollandomi  alla  voragine  gy 
num.i.  g^g^  che  aveva  prefa  la  ftefia  forma,  che  fi  vede  delineata  ,  ebbi 
il  campo  libero  d'  avvicinarmi  ad  efla  comodamente  .  Andava  que- 
fta  reftringendofi  più  che  fcendeva  ;  coficchè  eflVndo  convergente  non 
poteva  lalciar  cadere  un  ialTo  perpendicolarmente  fino  al  fondo.  Ma 
finalmente  falito  lopra  la  rupe  g  inalzata  fui  piano  in  circa  i  5  pal- 
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mi ,  e  prominente  nella  voragine  ,  il  fondo  di  quefta  mi  corrifpon- 
deva  fotto  a  perpendicolo .  Vidi  allora  diftintamente  il  fuoco  nel  Ino 
fondo  ,  che  s'  aflbmigliava  moltiffimo  a  un  vafto  caldajo  di  criftallo 
liquefatto  ,  e  il  fumo  ulciva  affai  denfo  ,  e  con  un  cupo,  ma  forte 
rimbombo  dalla  caverna  fotto  il  piano  obliquamente  ,  e  poi  faliva 
a  perpendicolo  .  Ebbi  il  comodo  ,  dirigendofi  il  fumo  dalla  parte 
della  voragine  oppofta  alla  mia  di  lafciar  cadere  un  faffo  ,  per  ve- 
dere quanto  tempo  impiegava  ad  arrivare  fui  fuoco.  Mi  interruppe 
il  fumo  di  potere  offervare  il  cammino  del  faffo  poco  più  di  due 
terzi  dell'  altezza  ,  perchè  dal  vento  portato  in  giro  ,  mi  cinfe  al 
di  dietro  cosi  denfo,  che  avendomi  ftrette  improvifamente,  e  afciu- 
gate  le  fauci  ,  mancandomi  quafi  del  tutto  il  refpiro  ,  appena  ebbi 
tempo  d'immantinente  gittarmi  da  quella  altezza  nel  piano,  per  tro- 
vare l'aria  frefca,  e  refpirabile  ,  fenza  potere  agevolmente  più  Icen- 
dere  dalla  medefima  .  Lo  flordimento  ,  e  il  colpo  fopra  le  punte 
del  piano  m'  impedirono  di  perfezzionare  1'  efperienza  .  Intanto  of- 
fervai ,  che  il  faffo  per  delcrivere  quei  due  terzi  quafi  dell'altezza  im- 
piegò cinque  minuti  fecondi  .  Onde  quefti  due  terzi  dell'  altezza  fa- 
ranno piedi  Parigini  377  pollici  5  ,  e  tre  linee.  Se  due  terzi  dell'al- 
tezza gli  ha  defcritti  il  faffo  in  5  minuti,  per  tutta  l'altezza  avreb- 
be impiegati  poco  più  di  fei  minuti  ;  onde  tutta  la  profondità  del- 
la voragine  farebbe  di  piedi  Parigini  543   e  mezzo . 

31.  Alli  27  Maggio  del  1753  la  rupe,  fu  cui  era  falito  per  fare 
la  precedente  efperienza  ,  s'  era  (taccata  nella  fua  più  alta  cima  dal 
reftante  per  alquanti  palmi,  e  flava  pendente  nella  voragine;  cofic- 
chè  non  potei  lalirvi  .  Ritornato  al  Vefuvio  li  1 1  Giugno  dello 
fteffo  anno  1753  offervai  che  il  fumo  mandato  dalla  voragine ,  face- 
va uno  ftrepito  confiderabile  limile  a  quello  del  mare,  quando  è  in 
tempefta  .  Gettava  una  quantità  grande  di  fpume  infuocate  fimili  a 
quelle  del  ferro  ,  ma  affai  più  leggiere  ,  di  varie  grandezze  ,  che 
parte  ricadendo  fu  i  lati  declivi  della  voragine  ,  parte  nel  piano  a 
qualche  diftanza  da  quefta  ,  dopo  un  quarto  d' ora  raffreddate  diven- 
tavano nere  .  Le  cavità  dove  entrava  il  raggio  folare ,  la  fornacella 
fimile  a  quelle  di  criflallo  ,  e  molti  altri  buchi  s'  erano  ricoperti 
dalla  lleffa  incroftatura  ,  e  faffi  calcinati  cadutivi  dentro  ,  e  fermati 
pel  loro  naturale  contrafto . 

32.  Q_uelle  fpume  ,  che  ai  27  di  Maggio  del  1753  erano  getta- 
te continuamente  dalla  voragine  ,  e  la  più  parte  ricadevano  nella 
lua  declività  ,  a  poco  a  poco  1'  alzarono  ,  come  in  varie  volte  ho 
offervato  ,  e  riempiuta  finalmente  ,  e  uguagliatala  col  reftante  del 
piano ,  non  lafciarono  altro  ,  che  una  confiderabile  si  ,  ma  di  gran 
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lunga  minore  apertura,  per  cui  potefle  avere  efito  i!  continuo  fumo, 
che  ufciva-  dal  fondo  della  voragine  .  Riftretto  1'  efito  al  fumo  ,  e 
continuando  a  gittare  delle  fpume  in  aria  con  pih  impeto  ,  non  fo- 
lamente  s' emp\  lo  fprofondamento  e-,  ^,  e?  ,  ma  a  poco  a  poco  in- 
torno all'  orlo  dell'  apertura  ricadendo  le  Ipume  formarono  quella 
montagnuola  ,  che  fi  vede- delineata  colle  lettera  a^a^a  nel  num.  2 

T^rr.rT.  Tavola  VI.  ,    e    nel   1754    fi    vedeva   dentro   il    piano    interiore  . 

«•  ^'  Siccome  quella  pofTo  afferire  d*  averla  veduta  crelcere  ,  e  formarfi 
dalla  fua  prima  origine  ;  cos\  in  una  forma  confimile  fi  farà  forma- 
ta quella  ,  che  offervai  prima  dell'incendio  del  1751  ,  §.  25  ;  e  in 
generale  quefta  e  la  maniera ,  con  cui  in  tempi  diverfi  fi  fono  for- 
mati tutti  quei  monticelli ,  che  dagli  autori  fono  rammemorati  nel- 
le loro  Iftorie.  Prima  della  meta  di  Luglio  del  1754  la  materia  , 
che  fermentava  nella  voragine  già  dcfcritta  ,  accrebbe  tanto  la  fui 
forza  di  dilatarfi  ,  che  follevatafi  fino  alle  radici  ei^a^  a  della  mon- 
tagnuola, e  rottele  ufci  fuori,  e  produlTe  una  lava  ^  che  copri  tutto 
il  piano  interiore,  ccficchè  lo  refe  meno  affai  fcabrofo  di  prima,  e 
tutto  continuato  lenza  alcuna  apertura.  La  materia  di  quelta  Uva  ^ 
era  pelante  ,  foda ,  e  fpumofa  ,  come  è  per  1'  ordinano  la  Inperficie 
delle  ordinarie  Uve  ^  che  efcono  dai  lati  dei  Vefuvio  .  Onde  il  pia- 
no di  dentro  acquifiò  la  forma,  che  fi  vede  nella  Tav.VI.  n.  2;  e 
fopra  la  vecchia  incroftatura  aveva  la  nuova  alzato  da  quattro  in 
cinque  palmi .  Quefta  nuova  crofta  avea  un  colore  ofcuro  ,  e  ferri- 
gno ,  dove  che  la  vecchia  era  di  un  colore  giallo  tirante  al  verde 
ricoperta;  cos\  ancora  fi  confervava  il  giorno  30  Decembre  del  1754 
in  cui  falli  di  nuovo  fopra  il  Vefuvip  . 

33.  Un  nuovo,  e  forprendente  profpetto  acquiflò  fmicriore  pia- 
no del  Vefuvio  dopo  lì  22'  di  Genr.ajo  ,  in  cui  cominciò  a  renderfi 
fenfibile  da  Napoli    la  montagnuola  ,  come  diffi    nel   §.  18.  Quefio 

y^_  viene  rapprcfentato  tale  e  quale  compariva  alli  23  di  Febbrajo  del 
1755  ,  e  durava  ancora  cosi  li  io  Aprile  dello  ItelTo  anno.  Il  pia- 
no interiore  s'  era  follevato  a  tale  altezza  ,  che  ora  da  per  tutto 
poteva  comodamente  fcendervifi  dentro,  non  effendovi  più  di  23  pie- 
di Parigini  di  perpendicolo  .  La  declività  ,  e  il  piano  era  tutto  ri- 
coperto d' arena  gettata  in  aria  col  fumo  dalla  voragine  .  La  fera 
dei  IO  d'Aprile  nello  fcendere  per  ritornare  a  S.  SebafHano  mi  ac- 
compagnò verfo  mezz'  ora  di  notte  una  pioggia  d'  arena  per  tut- 
ta la  meta  della  lunghezza  del  vallone  fino  quafi  al  Romito  . 
Sotto  quella  arena  fi  vedevano  le  due  incroHature  vecchia  ,  e  nuo- 
va già  defcrittc  ,  che  erano  tutte  crcpate  ,  fpinte  in  alto  dalla  vio- 
lenza della  materia  di  folto  fermentata  ,  e  che  fi  reggevano  col  lo- 
ro 
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ro  contrago  ,  lafciando  tra  1' una  e  l'altra  delle  larghe  aperture,  ri- 
piene però  di  arena  ,  e  da  più  luoghi  ufciva  un  denfiffimo  fumo  , 
che  fuffogava  .  V  erano  in  alcuni  luoghi  del  piano  fopra  1'  arena 
molte  fpume  ,  e  groffe  pomici  ,  e  faffi  calcinati  gettati  dalla  vora- 
gine .  Sotto  di  quefti  ,  che  erano  dalla  parte  di  dietro  della  mon- 
tagnuola  e,  e,  e  oppofta  alla  ftrada  di  Somma,  da  cui  l'ho  fatta  de- 
lineare ,  correva  una  lava  di  fuoco  ,  o  materia  liquefatta  fimile  al- 
le ordinarie,  che  mi  refe  affai  difagevole  mifurare  il  monticello.  Le 
radici  della  montagnuola  erano  all'altezza  dell'orlo  del  Vefuvio;  co- 
me ancora  alcune  prominenze  ,  o  piccioli  rialti  nel  piano  interiore  . 
L' altezza  della  medefima  fopra  il  piano  era  80  piedi  Parigini  ,  e 
p5  nella  fua  maggiore  altezza  .  Occupava  un'  eftenfione  del  piano 
affai  più  grande  della  prima  ,  effendo  ora  lontana  quafi  da  per  tut- 
to dall'orlo  piedi  Parigini  520.  Bislunga  è  la  forma  della  monta- 
gnuola ,  e  gira  piedi  Parigini  4(^20  in  circa  .  Dalla  parte  della  fali- 
ta  di  Somma  verfo  e,  e  fi  può  comodamente  falire  in  effa  per  ef- 
fere  più  baffa  ,  e  un  poco  declive  .  Entrati  dentro  alla  montagnuo- 
la fi  vede  una  gran  piazza ,  e  a  mano  deltra  il  gran  buco  della  vo- 
ragine ,  da  cui  efce  il  fumo  . 

34.  Da  tutto  ciò  ,  che  finora  abbiamo  detto  dell'  interiore  pia- 
no del  Vefuvio,  non  è  difficile  il  ricavare,  che  quello  monte  non  è 
altrimenti  forto  in  qualche  incendio  ,  o  formato  a  poco  a  poco  di 
nuovo  fui  già  antico  monte  Vefuvio  ,  fpianato  per  li  continui  incen- 
dj  ,  e  confumato  dalla  materia  per  molti  anni  ufcita  fuori  ,  come 
alcuni  hanno  creduto  ;  ma  è  un  monte  compolfo  di  ftrati  di  mate- 
rie diverfe  ,  come  fono  tutti  gli  altri  naturali  ,  e  confumato  dal 
continuo  fuoco ,  che  contiene  nelle  fue  vifcere  .  Anno  creduto  alcu- 
ni ,  che  Somma  ,  Ottajano ,  e  il  Vefuvio  formaffero  anticamente  una 
fola  montagna  ,  fenza  il  vallone  mentovato  più  volte,  e  che  quella 
avelTe  un  altezza  più  confiderabile  della  prefente  .  La  pianura  fupe- 
riore  di  quefta  montagna  appianandofi  a  poco  a  poco  per  gli  incen- 
dj  continui  ,  giudicano  che  fia  finalmente  giunta  fino  al  piano  del 
vallone  ,  e  dell'atrio.  Quindi  fia  col  progreffo  del  tempo  tornato  a 
forgere  in  quella  fteffa  pianura  ,  quello,  che  diciamo  prefentemente 
il  Vefuvio ,  e  che  è  delineato  nella  Tavola  V.  Difficile  è  in  vero  a 
credere  quella  mutazione,  fé  fi  confiderà,  come  abbiamo  offervato, 
che  nelle  rupi  interiori  di  Somma,  e  Ottajano  non  fi  vedono  ve- 
ftigj  di  fuoco  §.8.  E  fé  fi  efamina  l'  interna  coftituzione  del  Vefu- 
vio ,  dove  più  che  evidentemente  comparifcono  in  quei  luoghi,  che 
non  fono  ftati  offefi  dal  fuoco  ,  o  poco  finoffi  gli  (Irati  naturali , 
dei  quali  il  monte  è  compoflo:  ma  di  ciò  nel  capo  feguente.  Non 

è  diffi- 
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è  difficile  inoltre  il  vedere  ,  che  nelle  interne  vilcere  qvieflo  Monte 
per  500.  piedi,  e  forfè  più,  è  pieno  di  caviiìv  confiderabili  ,  ado, 
calcinato  ,  e  confiimato  dal  fuoco  ,  e  che  i  macigni ,  e  le  pietre 
lono  (connefie  ,  eccettuate  quelle  ,  che  flanno  tutte  d' intorno  ;  di 
modochè  fi  reggono  una  l' altra  per  Io  naturale  contrafto  ,  in  cui 
lono  ,  per  l'attività  del  fuoco  interiore  ,  e  per  la  continua  dilata- 
zione, che  ha  la  materia,  la  quale  nelle  interne  grotte  della  mon- 
tagna fermenta . 

35.  Prima  di  compire  quefto  Capo  giova  dire  qualche  cofa 
dell'  altezza  perpendicolare  di  quella  montagna  ,  che  alcuni  anno 
{labilità  eforbitante  ,  e  molto  dal  vero  lontana.  Ognuno  sa,  che  le 
altezze  dei  monti  fi  pofibno  prendere  dalla  loro  cima  fino  al  piano 
del  mare,  e  allora  fi  chiamano  Altezje  aJfolute\  ovvero  dalla  loro 
cima  fino  al  piano  della  terra,  su  cui  s'appoggiano,  e  fi  dicono  ^Z- 
?e:53^e  relative  .  Quelle  fono  Icmpre  minori  di  quelle,  e  pofTono  ef- 
fere  diverte  fecondo  i  varj  piani  ,  che  fi  pigliano  per  mifi-iraile; 
laddove  l' altezza  afibluta  è  una  folamente  in  ciafcheduna  montagna. 
Due  fono  i  metodi  di  mifurare  le  altezze  delle  montagne  uno  Tri- 
gonometrico per  mezzo  de' triangoli  ,  e  l'altro  Fifico  ,  col  beneficio 
del  Barometro.  11  metodo  Fifico  farebbe  il  più  facile,  fé  l'aria  folle 
della  ftefi^a  denfitk  a  tutte  le  altezze  da  terra.  Imperocché  nel  luo- 
go più  bafllb  ,  cioè  alla  riva  del  mare  la  colonna  àtW  Jìtmosfera  fa- 
ik  la  più  alta  di  tutte,  e  perciò  la  preffione,  che  fa  fopra  l'argen- 
to vivo  nel  cannello  del  Barometro,  farà  maggiore,  che  nei  luoghi 
più  alti  ;  onde  l'argento  vivo  ftarà  più  alto  nel  Barometro  alla  ri- 
va del  mare,  che  altrove.  La  maffim,a  altezza,  a  cui  fi  fia  veduto 
l'argento  vivo  al  mare  nei  tempi  fereni ,  quando  cioè  l'aria  preme 
più,  che  in  altri  tempi,  è  fiata  in  Parigi  di  quafi  2p  pollici  Parigi- 
ni, e  in  Inghilterra  di  30  pollici  Inglefi  ,  e  y ^  ;  la  minima  è  Ha- 
ta in  Parigi  dj^  quafi  26  pollici  di  Parigi  ,  e  in  Inghilterra  di  28 
pollici  Ingltfi  ;  onde  1'  altezza  mezzana  in  Parigi  farà  di  pollici 
Parigini  27  |  ,  e  in  Inghilterra  di  pollici  2^  ~%  Perciò  tenendo  un 
Barometro  vicino  al  mare,  o  in  un  luogo,  di  cui  fi  fappia  l'altezza 
perpendicolare  dal  mare,  e  portandone  un'altro  per  efempio  fopra 
una  montagna  ,  dall'  abbafiamento  ,  che  fi  ofllerva  in  quefio  su  la 
medcfima,  potrebbe  dedurfi ,  quanto  fia  minore  la  colonna  dell'aria, 
che  preme  il  Mercurio,  o  che  è  lo  ftefib  ,  quanta  è  l'altezza  delia 
detta  montagna  dal  mare  .  Ma  per  cfeguire  ciò  fi  ricercherebbe  , 
primo  che  l' aria  refiafie  nella  flefla  maniera  in  tutto  il  tempo 
/dell' ofliervazicne,  del  che  ce  ne  potremmo  accertare  col  barometro 
lafciato  vicino  al  mare  .  Secondo  che  1'  aria  folle  in  tutte  le  altez- 
ze da 
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zc  da  terra  della  ilcila  denfitìi  .  Terzo  che  fi  Ibfle  determinato  in 
qualche  altezza  corrioda  a  mifurarfì  con  una  corda  ,  quanti  piedi 
d'altezza  corrifpondono  a  ciafcuna  linea  d'abbaflamento  del  Mercu- 
rio nel  Barometro .  La  prima  condizione  è  femnre  neceflaria,  quan- 
do COSI  vogliamo  mtfurare  qualunque  altezza .  Qiianto  alla  feconda, 
è  noto  gi'a  dalle  oiTervazioni  ,  che  per  la  quantità  dei  vapori  ,  ed  ' 
cfalazioni  dei  corpi  vicino  a  terra  ,  fino  all'  altezza  di  mezza  Lega 
Francefe  delle  minori,  cioè  di  tele  1000,  ovvero  <^ooo  piedi  Fran- 
cefi  ,  e  ancora  di  refe  1200,  cioè  7200  piedi  ,  (i  può  giudicare  fi- 
caramente  l'aria  della  ftefla  denfità  .  Un  poco  maggiore  difficolta  fi 
trova  per  efeguire  la  terza  condizione  ;  perchè  alcuni  attribuifcono 
a  ciafcuna  linea  d'abbaflamento  12  tcfe  ,  ovvero  effendo  la  tefa  òj. 
6  piedi  comporta  ,  72  piedi  Parigini,  come  de  la  Mire  il  vecchio; 
altri  14  tefe,  un  piede,  e  4  pollici,  come  il  Signor  Picart;  ed  al- 
tri IO  tefe  ,  un  piede,  e  4  linee,  come  il  Signor  Vallerio  .  Tutti 
quefti  divarj  nell'  aflegnare  11  numero  dei  piedi  ,  che  competono  a 
ciafcheduna  linea,  poìTono  effere  nari  dalla  varia  fituazione  dei  lue* 
ghi,  ne' quali  fi  iono  fatte  quelle  oHervazioni ,  potendo  effere  l'aria 
di  un  luogo  ,  o  per  la  copia  ,  o  per  la  qualità  delle  efalazioni ,  e 
vapori  conrinui  mandati  dal  terreno,  e  dai  corpi,  più  pefante  dell' 
aria  d' un'altro.  Può  effere  ancora  nato  il  divario  dalla  difficoltà  di 
ilabilire  il  vero  abbaffamento  d'  una  linea  nei  Mercurio  del  Barome- 
tro ;  attefochè  ne' tubi  il  Mercurio  non  ha  una  fuperficie  piana,  ma 
conveffa  ,  e  (laccata  dalle  pareti  del.  tubo  .  Ciò  non  oflante  da  re- 
plicate offervazionl  mi  coda  ,  che  nell'  aria  di  Napoli  fi  può  aOTe- 
gnare  ficuramente  per  ciafcuna  linea  d' abbaffamento  del  Mercurio 
IO  tefe  Parigine,  o  piedi  <^o  ;  purché  fi  aggiunga  dopo,  alla  prima 
linea  un  piede,  alla  feconda  2,  alla  terza  7,  ,  alla  quarta  4  ;  e  ciò 
fecondo  la  ferie  dei  numeri  naturali  ;  coficchè  fé  in  una  data  altez- 
za dia  il  Mercurio  più  baffo  ,  che  in  un  luogo  inferiore  linee  4 , 
quella  altezza  avrà  di  perpendicolo  piedi   240  e   io,    cioè  250. 

16.  Offervate  quelle  cautele  ,  e  tenendo  un  Barometro  d'  offer- 
vazione  al  Pifcinale  num.  13  ,  alli  23  di  Maggio  del  175- j  il  Mer- 
curio nel  Barometro  era  quivi  alto  27  pollici  di  Parigi  ,  e  linee  5 
\  ;  al  piano  dell'  atrio  il  Barometro  portatile  era  pollici  2(5  ,  e  li-  j^^u 
nee  4  {>  fopra  la  cima  del  Vefuvio  era  a  pollici  25  _,  e  linee  7. 
Onde  la  differenza  tra  il  Pifcinale  ,  e  1'  atrio  fu  di  linee  13;  tra  il 
Pifcinale  e  la  cima  di  linee  22  {.  Perciò  l'altezza  dell'atrio  del  Ca- 
vallo dal  Pifcinale  è  di  piedi  Parjaini  871  ;  1'  aUcT;^  relafiva  della 
cima  del  Vefuvio  dallo  lleffo  Pifcinale  è  di  piedi  Parigini  i<5i4.  Per 
aggiungere  facilmente  i  pie-^i  nella  ferie  naturale  a  ciafcuna  linea  ; 
fi  multiplica  il  numero  delle  linee  ,  colla  giunta  di  una  ,   per  lo  nu- 
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mero  delle  flcfi'e  ,  e  il  prodotto  fi  divide  pera;  il  quoziente  farà  il 
numero  dei  piedi  da  aggiungerfi  .  Per  elempio  la  differenza  tra  il 
Pilcinale  e  l'Atrio  è  di  linee  13  ,  ie  voglio  lapere,  quanto  fa  il  nu- 
mero dei  piedi  da  aggiungerfi  per  ciaicheduna  linea  fecondo  la  ferie 
naturale  i,  2,  3,4,  5  ,  cioè  ie  voglio  lommare  quefta  ferie  di  nu- 
meri fino  a  13  ,  multipiico  13  più  i  ,  cioè  14  per  13,  e  il  pro- 
dotto 182  diviio  per  2  mi  darà  pi  ,  che  far^  il  numero  de' piedi 
da  aggiungerfi  alli  780  ,  che  è  il  prodotto  di    1 3   per  60. 

37.  Il  di  primo  di  Luglio  del  1752  dalla  parte  di  Pagliano  lafciato 
quivi  il  Barometro  d'oflervazione,  ch'era  all'altezza  di  pollici  Parigini 
27,  e  linee  235  e  (i  conlervò  cos'i  in  tutto  il  tempo  dell'olfi-rvazione , 
detratta  una  mezza  linea;  arrivati  al  primo  piano  §.  p  il  Mercurio  era 
a  pollici  2(5,  e  linee  4  ;  al  iecondo  piano  a  pcllici  25  ,  e  linee  11  ; 
alla  cima  del  Vcluvio  a  pollici  25  ,  e  linee  7  {  .  Ritornando  indie- 
tro, e  fcendendo  da  Pugluino  infino  al  mare  il  Mercurio  era  a  pol- 
lici 27  ,  e  linee  6  l  .  Onde  la  differenza  tra  il  mare  e  Pugliano  è 
di  linee  4  7 ^  ;  tra  il  mare  e  il  primo  piano  di  linee  14  |;  tra  il 
mare,  e  il  fecondo  piano  di  linee  19  |  ;  tra  il  mare  e  la  cima  del 
Vefuvio  di  linee  23  ^;  tra  Pughano  e  la  cima  del  Vefuvio  di  linee 
ip  I  .  Sicché  r  altezza  ajjoluta  del  Vefuvio  ,  o  il  fuo  perpendicolo 
fino  al  mare  è  di  piedi  Parigini  ló-jj  \  la  relativa  fino  a  Pagliano 
e  di  pieJi  1343  .  Le  altre  altezze  relative  potrà  ognuno  facilmente 
dalle  differenze  delle  linee  ricavarle  . 

38.  Verificai  quelle  mifure  d^iHa  parte  di  Pugliano  un'  altra  vol- 
ta ,  alli  \6  d'Ottobre  dello  ftelfo  anno  1752,  e  trovai  le  fleffe  al- 
tezze alToIuta  ,  e  relativa  .  Volli  verificare  quelle  prefe  dalla  parte 
d'  Ottajano  ,  o  dal  Pifcinale  per  mezzo  della  Trigonometria  ,  onde 
fcelfi  la  declività  del  monte  dalla  parte  del  vallone  ,  che  per  effere 
mifurata  in  linea  retta  §  8,  può  rapprefentare  il  lato  del  monte.  Il 
vallone  effendo  a  un  di  predo  nello  fteffo  piano  ,  che  f  atrio  dalla 
parte  d'Otrajano,  o  del  Pitcinale  venni  a  verificare  l'altezza  relati- 
va dalla  cima  fino  all'  atrio  .  Mifurato  adunque  più  volte  l'  angolo 
eflerno  ,  che  fa  la  declività  di  quello  lato  col  piano  Orizontale  ,  e 
trovatolo  di  155  gradi  di  cerchio,  ricavai  che  l'angolo  interno,  che 
fa  la  medefiraa  coU'orizonte,  era  di  gradi  24,  che  è  la  differenza 
tra  180,  e  \'^6  Formato  adunque  colla  mente  il  triangolo  rettan- 
golo, la  di  cui  altezza  fofTe  l'altezza  relativa  del  Vefuvio  dal  vallo- 
re  ,  e  1'  Ipotenufa  fofìe  la  fua  declività  ,  fapendofi  che  porto  il  fcno 
tutto  ,  o  1'  Ipotenufa  di  looooooo,  il  leno  di  gradi  24  è  fecondo 
le  tavole  Trigonometriche  di  40673(5(5,  effendomi  nota  la  fteffa  Ipo- 
tenufa §.8,  che  è  di  piedi  ipóo  ;  l'atta  la  proporzione  lOoooooo: 
40j73(5i5:  i960  :   trovai  per  quarto  numero  pro|)orzicnale  piedi  Pa- 
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rigini  ']'^']  ;  che  è  XaltexT^n  veUtìva  della  cima  del  Veluvio  dal  valloue. 
Detratta  ora  dall altezza  relativa  del  VelLivio  dal  Pifcinale  quella  dell'a- 
trio dallo  ftedb  Pifcinale  §.  16  ^  cioè  levando  da  \6i\  ,  il  n.  871  , 
relìa  ^^tr  alt e-z^  v elativa  della  cima  del  Vefuvio  dall'atrio  piedi  743, 
che  è  diverfa  da  ']<?']  mifurata  trigonometricamente  in  Ioli  piedi  5  j., 
differenza  ,  che  può  nafcere  dall'  effere  il  piano  del  vallone  un  poco 
più  baffo  di  quello  dell'atrio,  come  l'occhio  fteflb  lo  dimoflra  . 

3P.     Effendo  adunque  1'  alte-^Tia  ajfoìuta  del  Vefuvio  dal  mare  òì 
piedi  i<577  ,  e  la  relativa    fino  all'atrio   del    cavallo   di  piedi  743  , 
re  viene  in  confeguenza  ,   che  1'  altezza  affoluta    di  quefto  monte  è 
un  terzo  di  miglio  Italiano   meno  225   piedi  Parigini  §.  d  ,   e  l'al- 
tezza relativa   dall'  atrio   è  la  fettima  parte    d'  un   miglio    meno  73 
piedi  di  Parigi.  Nelle  Memorie  dell'Accademia  Reale  delle  Scienze  di 
Parigi  per  l'anno  1750  ftampate  nel  1754,  v'  è  la  continuazione  delle 
offervazioni ,  ed  efperienze  fatre  dal  Sig.  Abbate  Nollet  nel  viaggio  d'I- 
talia del  1749.  Q_uivi  è  l'altezza  affoluta  del  Vefuvio  prela  col  fu  P. Car- 
ro de'  Minimi ,  e  con  me.  Secondo  il  Sig. Nollet  la  differenza  tra  la  cima 
del  Vefuvio,  e  il  lido  del  mare  è  di  40  linee  nel  Barometro  ;  onde  l'al- 
tezza affoluta  del  Veluvio  col  metodo  comune  è  di  piedi  Parigini  3  2i<^; 
o  per  la  regola  dei  Sig. De  la  Condamine, e  Boguer  ricavata  da  molte  ol- 
fervazioni  all'Equatore,  di  piedi  3558.  Siccome  Iccondo  l'elpeiienzé  da 
me  fatte  nel  1752  §.  37  la  differenza  è  di  Iole  linee  23  ^-;  cosi  mi  lon 
pollo  a  e;^.i;nare  la  caula  di  tanta  diverfità.  Vedute  perciò  le  mie  carte 
del  175Ì?',  ho  trovato,  che  più  volte  avea  lo  ftcffo  di  ripetuta  l'offcrva- 
zione  frtpra  la  cima,  e  al  lido  del  mare,  con  avere  di  più  Icelto  un  luogo, 
che  foffe  a  dirittura  di  quello,  dove  pofi  il  Baroir.etro  fu  la  cima  del  Ve- 
luvio ,  ed  aver  levara  una  mezza  linea,  che  s'era  abbaffato  il  Mercurio 
al  lido  del  mare  nelle  cinque  ore  da  me  impiegate  per  fare  l'offervazioni. 
Non  dubbitando  adunque  dell'accuratezza  di  quelle  ,  ho  prefo  le  carte 
d'offervazioni  fatte  nel  1745)  col  Sig.  Nollet,  ed  in  elle  ho  veduto;  coinè 
anche  egli  accenna  nella  fui  m.emoria;  che  effendolegli  rotto  il  Barome- 
tro fui  Veluvio,  fi  doleva  con  noi  nel  ritorno  di  non  poter  offervare  al  li- 
do del  mare;  quando  il  P.Garro  foggirnle,  che  aveva  già  prevenuta  con 
altro  Barometio  l'offervazione;  onde  la  differenza  era  di  linee  40.  Tor- 
nando a  rileggere  la  memoria  del  Sig.  Nollet,  ho  veduto,  che  nota  bens\ 
l'altezza  del  Mercurio  fui  Vefuvio,  ma  non  già  quella  al  lido  del  mare  , 
e  folo  dice,  che  la  differenza  fu  di  linee  40  .   Da  quello  fcmpre  più  mi 
fono  perfuafo  non  folamente  della  lua  ingenuità  nel  riferire  le  offcrvazio- 
ni;  ma  ancora,  che  s'era  allora  fervito  dell' elperienza  del  P.  Carro.  Mi 
farà  adunque  lecito  d'adoprare  la  mia  offervazione  tanto  più  che  il  Baro- 
metro, di  cui  fi  lerv'i  il  P.Garro  per  quello, che  mi  ricordo  era  molto  im- 
perfetto, ne  fi  paragonò  con  quello  del  Si-^. Nollet. 

D     2  CAPO 
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CAPO        IL 

Stato  afitìco   del  Vefwuio  , 

40.  T)^r  formare  un'accurata  idea  dell* antica  forma  di  qiiefta 
X  montagna  è  neceffario  di  pafìfaggio  fcorrere  per  le  fitua- 
zioni  prcfenti  dei  luoghi  ,  che  fono  in  tutto  il  golfo  di  Napoli  ,  e 
il  mare  di  Pozzuolo  ,  e  di  Baja  ,  e  paragonarle  cogli  antichi  luo- 
ghi ,  e  nomi  ,  che  quefti  avevano  prelTo  agli  antichi  .  La  deicri- 
zione  del  Vefuvio  ,  che  fi  trova  ne  volumi  dai  tempi  andati  giunti 
fino  ai  noftri  è  cosi  chiara,  che  baderà  folamente  accennare  i  paflTi, 
dai  quali  è  ricavata  per  concepirla  ;  ma  ficcome  i  vecchi  autori 
nel  parlare  di  quello  monte  citano  fovente  alcuni  luoghi  vicini  ,  in- 
torno ai  quali  nafcono  dei  fondali  dubbj  appreffo  gli  eruditi  anti- 
quari j  così  per  confeguenza  ancora  fi  dubita  ,  fé  abbiano  qucfli 
parlato  del  Vefuvio  ,  o  pure  di  qualche  altro  monte  ,  che  potelfe 
effervi  anticamente  vicino  a  Cuma,  o  Pozzuolo. 

41.  Se  da  Napoli  andando  a  dcftra  fi  dirigge  il  cammino  verfo 
Ponente,  fi  trova  dopo  quafi  quattro  miglia  la  Solfatara  ,  cioè  un 
piano  abbondantilfimo  di  Piriti,  o  pietre,  dalle  quali  fi'càva  gran 
quantità  di  zolfo  ,  e  d'alume.  Qj.icfto  largo  piano  ,  eccettuata  la 
lua  angufta  entrata  ,  che  è  al  pari  della  firada  ,  è  circondato  da 
colline  fcofcefe  ,  e  più  della  meta  ripiene  di  Piriti .  Un  miglio  più 
in  giù  fi  trova  al  mare  Pozzuolo  ,  e  tirando  avanti  alla  riva  del 
lungo  feno  di  mare  fi  vede  il  monte  Falerno  a  deftra  ,  celebre  per 
i  famofi  vini  appreffo  gli  antichi  ,  indi  il  monte  nuovo  ,  che  alli 
10.  di  Settembre  del  1538.  forfè  improvifamente  da  terra  per  un 
fubitaneo  fconvolgimento  di  terra  ,  falli  ,  e  materia  fimile  alla  l/iva 
cagionato  certamente  da  fuochi  fotterranei  .  Poco  più  in  la  vi  è  il 
lago  Lucrino  dentro  terra,  che  communica  col  mare,  indi  il  porto 
di  Baja,  e  feguitando  a  codeggiare  il  mare  lafciare  a  defira  le  cam- 
pagne ,  ove  era  Cuma  anticamente  ,  fi  arriva  alla  punta  ,  ovvero 
ultima  eflremitk  del  golfo  di  Napoli  da  quefìa  parte  ,  che  è  chia- 
mata il  Capo  Mifeno  :  a  cui  in  taccia  corrifponde  il  Vefuvio  ,  che 
da  Mifeno  è  lontano  tutta  la  lunghezza  del  golfo  di  Napoli  ,  che 
in  circa  farà  di  miglia  18.  Da  Mifeno  imbarcati  fi  vede  Capri 
non  molto  lunge  ,  che  è  un'ifola  fituata  alla  bocca  del  golfo  di 
Napoli,  e  da  cui  fi  gode  la  veduta  di  tutte  le  Città,  e  terre,  che 
in  crCb  fono  fituate  .    Continuando  il  cammino  per  mare  ,  dopo  due 

mi- 
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miglia  s'incontra  l'altra  punta,  o  eftremita  del  golfo  chiamata  la 
puma  di  Malfa,  indi  labiato  a  deftra  Sorrento,  il  fuo  Piano, 
Maffa  Equenfe,  e  Vico,  che  fono  poche  miglia  uno  dall'altro  lon- 
tani ,  fi  arriva  a  Cartello  a  mare  di  Stabia  .  Di  qui  per  terra  {it^vcui. 
può  comodamente  venire  a  Torre  dell'Annunziata  ,  a  Torre  del 
Greco  ,  a  Portici  ,  e  quindi  di  nuovo  a  Napoli .  Dietro  a  Napoli 
lontana  7  miglia  è  Averla  ,  e  8  miglia  da  quefta  difcofta  fi  vede 
Capua  nella  ftrada  ,  che  a  Roma  conduce  .  Dietro  a  Baja  ,  e  il 
litorale  di  Mileno  è  l'Ifola  di  Procida  ,  e  dietro  a  quefta  i'Ifola 
d' licliia  celebre  ancora  per  li  fuoi  bagni,  e  ftufe,  ovvero  acque  ,  ed 
arene  calde,  che  fono  utili  per  molti  mali. 

^2.     L'antica  fituazione  ,    e  i  nomi  delle  Città  porte  nel  golfo, 
che  oggi  fi  chiama  di  Napoli  ,   erano  alquanto  diverfi  dalli   prefen- 
ti  .    lì  Capo   di  Mifeno  conlerva  ancora  l' antico  fuo  nome  ,    dopo 
quefto   venendo    verfo    Baja    era    Cuma  ,    di  cui  appena  fi  vede  ora 
qualche  veftigio  ,  Citta  antichiffima  fabbricata  dai  popoli  Calcidici , 
o  di  Negroponte  nel   3003  dopo  la  creazione    del  Mondo  .    QLiindi 
veniva    il    porto   di  Baja  ,   e  dietro  a  quefti    f  Ifola   Pitecufa  ,    ora 
Ifchia  .  Seguendo  il  cammino  verfo  Pozzuolo  v'era  il  lago  Lucrino, 
indi  il  monte  Falerno,  e  dopo  quefto  Dicsarchia  ^  che  prefentemen-    {a) 
te    è   chiamata    Pozzuolo  ;    e    fu    fondata    dai  Samii    nell'  anno   del 
Mondo   3535.  Diftante    da  quefto  un  miglio,    e    dentro  terra  v'era 
il  Foro  di  Vulcano  ,  ora  detto  la  Solfatara.  Profeguendo  il  cammi- 
no  fi    vedeva    Napoli    fabbricata   dopo  Cuma  ,    e    molto  meno   per 
lungo  tempo  rinomata  .  Fu  quefta  Citta    non  fi  fa  il  tempo  precifo 
edificata    dai    Cumani  ,    o    dai    Calcidici  .    Lontana   da   Napoli    15     a^ 
miglia    era    l' antichiffima    Città    di    Capua    fondata    dopo   quella   di 
Cuma  nel   3253  del  Mondo  creato  .    E'   l'antica  Capua  poco  difco- 
fto  dalla  prefente  .    Da  Napoli  andando  verfo  il  Veluvio  fi  trovava     (e) 
Ercolano    fondato    probabilmente    da  Ercole  ,   e    fituato  dove  ora  è 
Portici,  Refina  ,  e  lo  ftradone  per  andare  a  Torre  del  greco.  Re-r/»w/jr. 
ftò  quefta  infelice  Città  fepolta  lotto  l'arena  ,  cenere,  e  pietre  git-    W 
tate  dal  Vefuvjo  nel  primo  incendio,  di  cui  abbiamo  le  memorie, 
fucceduto    r  anno    75)    dell'  era   Criftiana    fotto   l'  Imperio    di    Tito. 
Un    cosi  preziolo  ,   e  raro   monumento    d'antichità    torna   alla    luce 
del  Mondo    per  ordine    di    Sua    Macftà    il  Re    delle  due  Sicilie  D. 
Carlo  ;    che  ha    in  fom.mo  pregio    di  far  nel    fuo    Regno    fiorire  le 
fcienze  ,  e  l'erudizione.  Dopo  Ercolano  veniva  Pompei  Città  fitua-     W 
ta  poco  diftante  dalla  prelente  Torre  dell'Annunziata  ,  leppellita  an- 
che   erta  nello  rtcrt!b  incendio ,  come  Ercolano .  Più  in  là  di  Pompei 
fi  vedeva    anticamente  Stabia,    che   è    poco  lontana    dalla    prefente    /r\ 
Città  di  Cartello  a  mare .  43. 
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43.     Oltre    le  Città    memorate    dagli    antichi  ,    troviamo    ancora 
dekritra    la   favola  dei  Giganti  ,    i  Campi  Flegrei  ,   e  la  pianura  di 
Cuma  ,  cofe  tutte  ,  che  fiinno  si  propolìto  del  Vduvio,  e  fervono 
prircipalmente  ptr  porre  fuori   d'ogni  dubbio,  che  nel   pafo  cavato 
da  Diodoro  Siciliano  e  riferito  nel  Capo  terzo  ,    nominando  il  Ve- 
luvio  intende  di  parlare  del  .prefente  Vefuvio  ,   e  non  di  altri  ,  che 
foffero  a  Coma  vicini  .    Lo    fteffo  ancora  fi  può  applicare  al  paiTo, 
che    di    Lucrezio    elponiamo  .    Celebri     fono    appreÓo    gli  antichi  i 
campi  Flegrei  nella  Macedonia  ,  o  Teflaglia ,  cosi   chiamati  da  Fle- 
gra  Città  ,  che    poi  fu  detta  Pallene  .    In  quelli  lucceffe    la  celebre 
fìnta  battaglia  tra  i  Giganti  ,    e  gli  Dei  ,  elTcndo  in  appreffo  i  Gi- 
ganti fiati  Iconfitti  da  Frcole  ,   come  riferifcono  Strabone  nel  lib.   5 
della   Geografia  ,    e    Plinio    nel    lib   3    al  Capo   5    della  fua  Kloria. 
{g)    Per    nome   di  Giganti  intefero  gli  antichi  alcuni  uomini  d'un  fiero, 
e  fuperbo  coflume  ;  e  d'una  corporatura  fuori  dell'ordinaria  .,  A   fì- 
miglianza    di    quefti    chiamarono    ancora    campi  Flegrei    gli  antichi 
(/,)    quei  ,  che  erano  intorno  a  Capua,    ed  a  Nola  .  A  quei  tempi  due 
fole    erano  le  rinomate  Città  della  Campagna  Felice  ,    cioè  Cuma  , 
{')    e  Càpua.  Onde  Polibio  nella  defcrizione,  che  fa  di  Capua,  abbraccia 
tutta  la  fpiaggia  maritima  deHa  Campagna,  comprendendo  fotto  nome 
di  campi  intorno  a  Capsa  li  campi  Cumani,  i  Pozzolani ,  i  Napolita- 
ni ,    e    li    Nocerini  .    Onde  è  ,    che  campi  Flegrei  dovevano  effere 
chiamati  ancora  quei,  che  fono  fotto  il  Vefuvio,  e  vcrio  Pozzuolo, 
e  Cuma  .    La  favola  dei  Giganti  intorno  a  Flegra  fu  ancora  giudi- 
cata   dagli    antichi  effere  accaduta  nei  noftri   camp?  Flegrei  po.o  fa 
f-\     nominati  .    Con  molto  maggior  ragione    adunque    conviene    credere  , 
(,„j    che   Diodoro   Siciliano  per  pianura  di   Cuma    inrendeffe    tutto   il   gol- 
fo ,    che    prelentemente  fi  chiama  Napolitano  da  Napoli  Città  ora 
di  tutte  le  altre  più  rinomata  ,    come  n-i  tempi   antichi   tra    le    vi- 
cine terre  ,  e  Città,  e  tra  Napoli  fieffa  era  Cuma.  Quindi  nacque, 
che  Napoli  a  poco  a  poco  avanzandofi  ,    e  dando  ombra  ai  Cuma- 
ni ,  fu  da  quefii  quafi   diftrutta  ,    e  poi  di  nuovo  rifarcita  ,  come   fi 
legge  nelle  Iflorie  .    In    conferma  di  ciò  balta  leggere  f  intero  pafìb 
(«)    di  Diodoro  ,  che  fi  vedrà  apertamente  ,  altro  effo  non  avere  ititelo 
per  pianura  di  Cuma  ;  perchè  racconta  effere  in  quefta  avvenuta  la 
battaglia  de' Giganti  con  Ercole  ,    e    li  chiama  ancora  Flegrei  ,  co- 
me   Polibio  .    Chiama    però    Diodoro    principalmente    campi  Flegrei 
quei,  che  fono  fotto  il  prefente  Vefuvio,  dalla  Greca  voce   q:>.ìyv^ 
cioè    ardeo  ;    per    cagione   degl'  incendj    prodotti    da  queflo    monte . 
Per  nome   poi   di  Vefuvio    altro  non  intefe  Diodoro  ,  che  il  monte 
prelente  ,  come  fi  ricava  apertamente  dal  numero  22  del  fuo  tt'ào^ 

dove 
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dove  racconta,  che  lafciati  Ercole  i  campi  di  Flegra,  andanào  più 
verlb  il  mare  aperto,  fece  alcune  opere  intorno  al  lago  d'Averne. 
44.  Spianate  alcune  difficolta  ,  che  ponno  inforgere  nei  paffi  ci- 
tati dagli  antichi,  pafliamo  ora  a  delcrivere  l'antico  flato  di  quello 
monte  .  Che  il  Veluvio  fia  ftato  fino  dal  principio  del  Mondo  mi 
pare  d'averlo  abbaftanza  fatto  ofTervare  nel  §24;  la  fua  forma  e- 
Iteriore  però  non  v'ha  dubbio  ,  che  fi  è  mutata  fenfibilmente  ,  co- 
me ancora  l' interna  per  li  continui  fuochi  da  eflò  gittati  .  Il  pri- 
mo flrcpitofo  incendio  ,  di  cui  ne  refta  memoria  ficura  apprefTo  gli 
antichi  ,  e  nominatamente  Plinio  fu  quello  ,  che  fuccefle  a  tempo 
di  Tifo  Imperatore  nell'  anno  ']<)  dell'Era  noftra  .  Non  per  queflo 
però  dobbiamo  conchiudere,  che  nei  tempi  antichi  non  avefle  dimo- 
ftrati  evidenti  fegni  dei  fuoi  incendj  ,  ma  più  tolto  conviene  crede- 
re ,  che  ficcome  avviene  delle  cole  umane  ,  fi  foffero  perduti  quei 
fcritti  ,  che  quelli  incendj  delcrivevano  ,  e  foffe  lolamente  rimafla 
una  generale  memoria  del  fuoco  ulcito  da  quefto  monte  .  Non  por- 
terò per  comprovare  il  mio  afiunto  il  celebre  paffo  del  finto  Bero- 
fc  ;  perchè  ognuno  fa,  non  efiere  quella  opera  dell'autore  Caldeo, 
ma  di  Annio  Viterbefe  Religiolo  Dominicano  ,  che  fiori  verio  la 
meta  del  fecolo  decimoquinto.  Diodoro  Siciliano  che  fcrifie  25  an- 
ni prima  dell'  Era  Crifliana  apertamente  dice  ,  che  il  Vefuvio  get-  {») 
tava  fuoco  anticamente  ,  e  conlervava  a  fuo  tempo  molti  legni 
di  incendj  .  Ma  più  bello  di  quefto  ,  e  degli  altri  ,  degno  an- 
cora d'eflere  per  intero  letto  è  il  pafTo  di  Vitruvio  ,  che  icriffe  15 
.anni  prima  di  Crifto  ;  perchè  come  Filoiofo  va  eiaminando  la  ra- 
gione ,  per  cui  il  lapillo  ,  che  fi  trova  nelle  campagne  fotto  il  Vefu- 
vio ,  e  in  quelle  di  Baja  ,  e  di  Cuma  mefcolato  colla  calce  ,  e  il 
cemento  ,  faccia  nelle  fabbriche  una  prela  tale  da  refiftere  ancora 
neir  acqua  ,  anzi  vie  più  indurirfi  .  Rifonde  quefto  ne'  fuochi  fotter- 
ranei,  che  fono  in  quefti  luoghi  ,  nati  dall'  abbondanza  di  zolfo,  e 
di  bitume,  che  fi  trovano  in  effi  .  L' effervi  realmente  quefti  fuochi 
nei  luoghi  delcritti  lo  ricava  dai  ludatoj,  che  in  elfi  v'erano,  e  dalla 
memoria  ,  che  vi  era  ai  luoi  tempi  d'avere  il  Veluvio  gittate  fuo- 
co nelle  campagne  vicine  .  Strabene  anche  eflb  ,  che  fcriffe  l'anno 
17  della  noftra  Era  dall' efterna  figura  del  Veluvio,  che  nel  luo 
vertice  pareva  ricoperto  di  cenere  ,  e  che  i  iuoi  faffi  erano  fuligi- 
nofi,  e  corrofi  dal  ìnoco,  ricava  evidentemente  avere  il  Vefuvio  fi- 
no dai  tempi  antichi  gittate  fuoco  .  Strabene  ftefib  ne  delcrive  la 
fituazione  di  quefto  monte  lopra  Ercolano  ,  e  Pompei  ;  e  Io  fte0o 
conferma  Plinio  il  vecchio,  che  IcnlTe  l'anno  di  Crifto  'j6.  In  una 
fi.nile  fituazione  lo  delcrive  Galeno  ,  Dune  Caffio  ,  e    Procopio  fui 

pria- 
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piiiicipio  dei  pafli  riferiti  nel  Capo  terzo  . 

45.  Era  il  Vefuvio  anticamente  cinto  di  fertili  campagne  ,  e 
tutto  ricoperto  di  erbe  ,  e  arbofcelli  ,  eccettuata  la  cima  ,  che  per 
la  maggior  parte  era  piana,  e  flerile  moflrando  delle  caverne;  nel- 
le quali  erano  delie  aperture,  e  fafli  abbronzati  ,  e  corrolì  dal  fuo- 

(^0)  co  ,  come  ne  dice  Strabene  .  Scoicelo  era  quello  monte  al  falire, 
né  v'era  altro  ,  che  una  difficile  ,  ed  angufta  flrada  per  andarvi  di 
lopra  ;  per  ogni  verfo  elfendo  circondato  di  rupi  ,  e  di  punte  ,  che 
{porgevano  in  fuori  ,    e   nell'orlo  della  cim.i   vi  nnfceva  molta  lam- 

fp\  brulca  ,  come  ne  lo  dipinge  Plutarco,  che  IcnTle  nel  104  dell'Era 
Crifliana  .  Vero  fi  è  ,  che  Plutarco  nel  cos\  dcicriverlo  non  nomi- 
na il  Vefuvio  ,  ma  dice  folamente  un  monte  .  Ma  che  Plutarco 
quivi  delcrivtfìc  il  Vefuvio,  è  chiaro  dal  fatto,  che  narra  di  Spar- 
taco iucceduto  nel  3981  del  Mondo;  nel  qual  tempo,  cioè  23  an- 
ni prima  della  venuta  di  Grillo  aveva  il  Vefuvio  quefta  figura  ,  e 
perciò  prima  di  Strabone  .  Era  quefto  Spartaco  un  gladiatore  ,  che 
ulcendo  da  Capua  con  64.  altri  fnoi  compagni  fi  ribellò  dai  Roma- 
ni ,  e  fi  diede  in  campagna  ,  Il  primo  luogo  da  effi  occupato  fu  il 
Vefuvio,  dove  furono  ilrettamente  alfediati  da  Clodio  Glabro  ,  che 
ufci  dalla  Citta  con  tre  mila  uomini  .  Che  quefla  prima  ufcita  di 
Spartaco  ,  e  primo  aPedio  fittogli  da  Clodio  lucccdcfTe  nel  monre 
Vefuvio,  lo  abbiamo  chiaramente  da  Vellejo  Patercolo  ,  che  fcriffe 
l'anno  30  di  Crilio  ,  e  da  Lucio  Floro  ,  che  fcriffe  nel  lop.  Ora 
Plutarco  racconta  lo  fleffo  fatto  fucceduto  a  Spartaco  appena  ufcito 
da  Capua  ;  è  dunque  più  che  certo,  che  quefto  Iftorico  d'altro 
monte  non  può  difcorrere  ,  che  del  Vefuvio  .  Con  quefta  occalìone 
Plutarco  Ipiega  chiaramente  come  li  <?5  ,  o  70  Gladiatori  Ichivaro- 
no  r  alTedio  di  Clodio ,  non  ufcendo  per  alcuna  cavita ,  che  fofie 
dentro  il  Vefuvio  dalla  cim.a  fino  alle  radici  ;  come  pare  ,  che  al- 
cuni interpretino  le  parole  di  L.  Floro  ;  ma  dalla  cima  delle  rupi 
fofpendendo  alcune  corde,  che  gli  fervirono  di  fcala ,  formate  di  vi- 
ti lalvatiche  ,  o  lambrufche  infìeme  intrecciate  ,  per  arrivare  fino 
alla  pianura.    Confervava  la  ftefla  figura  il  Vefuvio  ancora  nel  228, 

f^)    quando    fcrifie    Dione    CafTio  .    Era    il  Vefuvio   ricoperto  d'alberi  al 

•/)  di  fuori,  e  precipitofo  al  falire,  come  ne  lo  defcrive  Plutarco,  ezian- 
dio nel  55(5  dell'Era  Criftiana,  fecondo  che  abbiamo  da  Procopio 
nella  fua  Storia  .  Durava  ancora  così  nel  1118  ,  quando  fcriveva 
Giovanni  Zonara  ,  come  fi  vede  dal  pafTo  ,  che  riferiamo  nel  Capo 
terzo.  A  tempi  di  Giorgio  Agricola  celebre  Filofofo  e  direttore  delle 
miniere  di  tre  Imperatori,  che  fcriffe  nel   1535  pare  ,  che  le  rupi 

(<)     defcritte   già  da  Plutarco  ,   e   confermate  da  Procopio  fodero  cadute 

in 
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in  parte,  o  dal  fuoco  mutate;  perchè  aflerifce,  che  per  falire  lopra 
il    Veluvio  deve  paflarfi  per  tre  piani,  indi  falire    il  colle  precipito- 
fo  .  Pare    che    Agricola  fia  falito  fui  Vefuvio  per  la  feconda    ftrada 
§.p,  dove  abbiamo  notati  ancora  noi  effervi  prefentemente  tre  pia- 
ni, benché  ora  il  terzo,  o  più  alto  non  fia  molto  grande  '.  Si  mu- 
tò ancora  fenfibilmente  la  forma  efteriore  del  Vefuvio  per   1'  incen- 
dio del   ló^iy  come  riferifcono  il    P.  Giulio  Cefare  Recapito,    e  il 
P.    Giambattiiia    Mafcoli   ammendue   della  Compagnia  di  Gesù  neli' 
incendio  di  quell'anno,  e  Giulio  Cefare  Braccini  parlando  dello  ftef- 
fo  incendio.  Anzi  il  Braccini  aflerifce  nel  capo  4,  che   dal   i6ii    [' 
atrio  del  cavallo,  e  il  vallone  era  tutto  erboio,  e  ferviva  di  pafcolo 
alle  pecore,  onde  i  paftori    ci  avevano    alcune    cafette.   Il    Vefuvio 
poi  nella  iua  declività  era  per  la  maggior  parte  fterile,   e  fcofcefo, 
eccettuati  alcuni  pochi  alberi,  e  ginellre ,  che    fi   trovavano  nel  fa- 
lirvi.    Dentro  il  piano  di  elfo  fi  Icendeva  per  certe  ftradelle  tortuo- 
fe,  e  vi  erano  delle  erbe,  e  piccioli arbofcelli;  di  modo  che  vi  fcende- 
vano  uomini,  e  giumenti  per  fare  le  legna.  Dalla  parte  però  diBof- 
co  tre  cafe  era  affai  fterile  ,  e  nudo  nell'  interiore  .  Si  mutò  di  mol- 
to  quefta    faccia   efterna   del   Vefuvio   dopo    l'incendio   del   1(^31,0 
prefentemente    è   del    tutto    diverfa,  fecondo    che  abbiamo  delcricto 
nel  Capo  primo.  Imperocché  ora  il  piano  tutto  dell'atrio,  e  il  val- 
lone è  ripieno  d'arena,  e  in  molti  luoghi  per  lungo  tratto  vi  fono 
delle  lave  j  ne  fi  olferva  un  filo  d'erba  in  elfi,  fé  fi  eccettua  qualche 
picciola  parte  del  vallone  verfo  il  Romito  del  Salvatore.  Nella  efte- 
riore  fuperficie  del  Vefuvio,  e  dentro  il  piano  interiore  tutto   è   ri- 
pieno d'arena,  e  di  dentro   di  lave^  fenza  che  vi  comparifca  il  mi- 
nimo fegno  ne  anche  d'erbe  nalcenti.  Tutto  quello,  che  anticamen- 
te era  pianura  ai  tempi  di  Strabone ,  e  fuccelfivamente  andava  fcen- 
dendo,  e  fprofondandofi ,    prefentemente  è  tutto  confumato,  non  ri- 
raanenJovi  di  quel  piano  altro  che  un'  orlo  ;  come  fi  vede  nella  ta- 
vola VI  ,  e  VII. 

4.6.  Mi  fia  qui  lecito,  dopo  che  fi  è  fatto  il  confronto  tra  l'an- 
tico, e  lo  ftaro  prefente  del  Vefuvio,  il  congetturare  con  qualche 
fondamento ,  per  qual  ragione  gU  antichi  nominando  il  Vefuvio  ne 
abbiano  fatto  menzione  come  di  una  fola  montagna  con  un  folo 
vertice  ;  ed  abbiano  lotto  nome  di  Vefuvio  comprefo  il  monte  di 
Somma,  d' Ottajano,  e  del  Vefuvio  detto  prefentemente.  Locchè 
trovo  ancora  apprelTo  gli  Storici  pofteriori  ;  onde  il  concepire  il 
Veluvio  con  due  vertici  è  molto  più  recente,  come  ancora  il  dillin- 
guere  il  Vefuvio  dalle  due  montagne  di  Somma,  e  d' Ottajano, 
quantunque  tutti  e  tre  abbiano  comuni  le  radici  .  Anticamente  non 
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v'ha    dubbio    iccondo    la  defcrizione  di  Plutarco,  e  di  altri,  che  v' 
erano  air  efterjore  dell'odierno  Vefuvio  molte  rupi,  e  punte;  di  mo- 
do che  probabilmente  coprivano,  o  almeno  rendevano  inlcnfibile  la  pro- 
fondità del  vallone,  che  vi  è  prefenremente,  e  lolamente   a    tempo 
di  Giorgio  Agricola    ofTervo  nominati  i  tre  piani    per  falirvi  fopra. 
Inoltre  l'altezza  della  iua  cima  era  molto  maggiore  della,  prefente; 
attefo   che    per   li    continui   incendj,   e   fpecialmente    per  quello  del 
i5ji,  come  fi  legge  nelle  Storie,  reftò  Icnfibilmente  abbafìata.  Ora 
fé  cos'i  era  allora    il  Vefuvio,  come  pare,   che  pofla  ricavarfi  dalle 
fue  defcrizioni,  non  è  maraviglia,  che  d'un  lolo  vertice  comparile, 
e  che    non  potefiero  fare  quefta  diftinzione  di  due  vertici,    e  di  tre 
montagne  diverfe.  Se  non  m'inganna  l'immaginativa,  mi  pare,  che 
nel  Vefuvio  delineato  alla  Tavola  V.  fi  ravvifi   ancora   qualche   ve- 
ftigio  delle  antiche   rupi  da  Plutarco  defcritte,    e  che    durarono   an- 
cora in  apprcfibjin  quelle  prominenze,  che  fi  vedono  tutto  d'intor- 
no al  Veluvio,  le  quali  non  tutte  certamente  fono   formate    da   la- 
ve.  Lo  flefTo  ancora  s'  ofTcrva  verfo  la  cima  del  Vefuvio  dalla  par- 
te di  Somma  ,  ai  numeri    22,  22,  che  nella   Tavola  I.  effcndo   di 
lato  non  fi  è  potuto  rapprefentare.  Molte  di  quefte  ancora  fi  vedo- 
dono  nella   fteila  Tavola  dalla  parte  di  Napoli .    Dione  ftefib   afferi- 
fce,  che  nel   228,  efternamente  era  intatto,  e  folamente  nel  mezzo 
era  toccato  dal  fuoco;  dimodoché  i  vertici,  o  le  rupi,  che  erano  d' 
intorno  fino  a  fiio  tempo  confervavano  1'  antica  altezza  ;  onde  è  che 
paragona  la  cima  del  Vefuvio  ad  un  Anfiteatro,  la  di  cui  figura ef- 
fendo  ovale  meglio  non  può  ^adattarfi,  che  all'antico  e  prefente  fia- 
to dell'  interiore  piano  del  Vefuvio.  Che  fé  fi  volefiè  fare    il  para- 
gone   del    Vefuvio  colle  montagne  di  Somma,  e  Ottajano  dovrebbe 
più    tofto    dirfi  fimile    a    un  teatro,  che  ad  un  anfiteatro.   A    tutto 
quefto  s  aggiunga ,  che  ancora  nello  fiato  prefente   da  pochi  luoghi 
di  Napoli  comparifce  il  Vefuvio  con  due  vertici ,  per  la  ragione  ad- 
dotta nel  §.  5 ,  ma  per  lo  contrario  dalla  maggior   parte   di  Napoli 
fi  diftingue  il   Vefuvio  cinto  per  metìi  dalle  punte  di  Somma  e  Ot- 
tajano, come  fi  vede  nella  Tavola  I.,anzi  nella  Citta  dell'  Acerra, 
di  Nola,  ed' Ottajano  §.  12   quelli  tre  monti  pajono  uno  folo,con 
un  vertice  folamente. 
(0         47.     Giacché  abbiamo  olTervato, come  il  Vefuvio  anticamente  per 
le  rupi,  che  lo  circondavano,  era  non  folamente  erto    a  falire,  ma 
le  fue  radici  fui  piano  del  vallone,  e  dell'atrio  erano  affai  più    lar- 
ghe, e  ciò  fino  alla  fua   cima;  dimodoché    perdendofi   il  vallone,  e 
il   femicircolo    delle    punte    di  Somma,    e    d' Ottajano  compariva  il 
Vtluvio  un  folo  monte  dalle  più  bafll*  radici  fino  alla  fua  cima  più 

alta 
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«Ita  di  quello,  che  è  al  preferite,  e  di  un   vertice    folo  ,   vediamo 
prefentemente ,  come  la  pianura  della  fua  cima  a  poco  a  poco  con- 
fumata dal  fuoco  per  la  concinua,   materia  gittata  fuori'  fiafi    mura- 
ta in  una   intera  cavita    profonda  127    piedi    a   perpendicolo  §.23 
nella  fua  maggiore  profonditi,  che  è  comoda  per  potervi  fcendere . 
A  tempo  di  Strabone,  che  era  l'anno  17  di  Grido,  la  cima  del  Ve-    (") 
fuvio  era  una  pianura ,  nella  quale  v'  erano  alcune  caverne  con  delle 
aperture ,  che  dimoftravano  eflere  dal  fuoco  prodotte  .    L'  anno   jc) 
dell'era  CrilHana  ,  in  cui  fu  il  primo  ftrepitofo  incendio,  di  cui  fi  ab- 
bia memoria,  cominciò  a  deformarli  fenfibilmente  quefta  pianura  per 
la  gran  quantità  di  arena,  e  falTi  fpinti  in  aria  dalla   violenza    della 
materia,  che  per  più  anni  era  fermentata  dentro  le  vifcere  di  quefta 
montagna.  Quindi  avvenne,  che  cominciò  a  produrfi  in  quefta  pia- 
nura una  fenfibile  cavita  per  la  copia  della  materia  dal  fuoco  in  aria 
sbalzata.  Il  modo,  con  cui  accadde  quefto  primo  incendio,  l'  abbiamo 
eruditamente,  e  a  meraviglia  defcritto  da  Plinio  il  Giovine  nelle  due  let- 
tere riferite  al  Capo  terzo  diquefta  Iftoria.  Una  evidente  pruova  ^1  ciò, 
che  Plinio  ha  delcritto,  l'abbiamo  per  mezzo  della  Munificenza  di  Sua 
Maefta ,  che  facendo  fcavare  l'antico  Ercolano,  ha  dato  un  vafto  campo 
non  folamente  agli  Eruditi  di  efaminare  molte  cofe,  che  riguardano  le 
antichità  ;  onde  s'  afpettano  fra  breve  da  tutto  il  Mondo  Letterario 
con  inipazienza  le  dotte  fatiche  fopra  di  quefto  fatte  dal  dottiflimo, 
e    indefeffo    infieme    Monfignor   Fra   Ottavio    Bajardi  ;    ma   di    pii^x 
ancora  ha  aperto  un  nuovo  adito  ai  dilettanti    della  Storia  Naturale 
di  efaminare  ,  e  fciogliere    molte  importanti  queftioni ,    che  fpettano 
ad  efTa  .     Si    vede  fopra   il  Teatro  fcavato    deli'  antico  Ercolano  fe- 
polta    in    quell'incendio,   all'altezza   di    84  palmi  Napolitani    verfo 
Refina,  e  di  120  palmi  vicino  al  mare,    e  fopra  le  cafe   di  quefta 
antica  Citta  un  maflb   di  materia;  che  non  è,  fé  non  che  1'  unione 
d'  arena ,    cenere  ,   lapilli ,   e  pietruzze   infieme    unite  coli'  acqua  ,  e 
divenute  confiftenti  per  l'umido  continuo  delle  acque  piovane.  Nel- 
r  ultima  cava  ,  che  da  Refina  va  fotterranea    poco  diftante    dal  Pa- 
lazzo di  Sua  Maefta  a  Portici,  fi  vede  fopra  l'antica  Citta  predetta 
un  maflb,  che  ha   125    palmi  Napolitani   d'altezza,  fatto  d'arena, 
cenere  ,    e  una  fpecie    di  polvere  bianca  difpofte  a  ftrati    interrotta- 
mente  ;  e  fopra  quefto  maflb  v'  è  la  terra  comune  all'  altezza  di  i  z 
in  14   palmi,  dentro   la  quale  fi  trovano   molti  fepolcri   antichi  ,  e 
fopra  la  terra  una  lava  di  pietra  dura  ,    che  è  molto    pofteriore  ,  e 
ricoperta  tutta  di  terra  .  Ma  di  ciò  parleremo  piià  diftintamente  in 
ciafcheduna  lava  nel  Capo  Quarto. 

48.     L'anno  228  di  noftra  Redenzione,  in  cui  fcrifl^e  Dione  Caf-    («) 

E     2  fio 
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Ilo  Niceo  forfè    per  l'  altro  incendio  fucceduto  nel  203   a  tempo  di 
Severo  Imperatore  s'era  più  profondata,  e  allargata    la  cavità  fatta 
del  7p  ,  fecondo   la  defcrizione   che  ne  fa  quefto    autore  .    Da  que- 
llo tempo  fino  all'anno   555  in  cui    Icrille  Procopio,  efl'endovi  itati 
(;c)    tre  altri  incendj  nel  472,    473  >    e   512  lotto  il  Re  de' Goti  Teo- 
dorico, s' era  ancora  rcla  più  fenlibile  la  prima  cavità  della  pianura; 
coficchè   appariva  ,    che    IcendefTe    fmo    alle    più  profonde    radici  del 
(*)     monte  .    In   cffa    il   fuoco  fi  vedeva   fenfibilmente ,    ma   per  la  gran 
0)    profondità,  o  forfè  pel  fumo  continuo  non  fi  oflcrvava  dilHnto.  Fi- 
nalmente dopo  replicati  incendj  avvenuti  negli  anni  lufleguenti ,  co- 
me apparifce  dalle  Ifiorie,  e  fpecialmente  da  Zonara,  Agricola, e  da 
quelle  del   16^1  ,  s' ingrandi   tanto  la  cavita  di  quella  pianura  nella 
cima  del  Veluvio;  che  prefentemente  altro  nonvirefta,  le  non  che 
un   orlo    per    potervi    intorno   girare .    Quefto    è   l' antico   fiato   del 
monte  Veluvio  ,   che  paragonato  col  prelente,  fi  vede  agevolmente, 
come  abbia  potuto  a  poco  a  poco   acquifiare  la  forma  Iquallida ,   e 
Iterile  da  per  tutto ,  che  fi  trova  avere  prefentemente  . 
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Luoghi  degli  antichi  Autori  nei  quali  parlano 

del  Vefiivio  . 

4^.     T^Olibio  nato  da  Licorta  in  Megalopoli,  che  fiori  150  an-   Anni 
JL      ni    prima   dell'era  Criftiana    nei    luoi    libri,    che    vi  ri- PJ'.'j?^ ^' 
mangono    dell' Iftorie    tradotti  da  Ifacco  Gafaubono  ,    e  ftampati  da    j^q* 
Giacomo  Gronovio  in  Amfterdam    nel   KJ70,  defcrivendo    nel  libro 
2  l'Italia  ,  che  è  divifa fecondo  la  fua  lunghezza  dal  monte  Appen- 
nino ,  al  numero   17.  cosi  dice  . 

„       /g/>«r  planitiem  iftam  tenuere  quondam  Etrufci  :    cum  quidem 
„  &  campos   circa  Capuam  ac  Nolam  ,  Phlegraeos  quondam  diétos ,    n^\ 
j,  poffidentes ,    quod    multorum    pravis    conatibus    obftarent ,  exteris 
3,  innotuerunc  ,  magnamque  opinionem    virtutis    apud  eos   lunt  con- 
,j  fecuti . 

E  nel  lib.  3  delle  Iftorie  parlando  d'  xAnnibale  capo  de'  Carta- 
ginefi  ,  che  venne  in  Italia  a  combattere  contro  de'  Romani  al  nu- 
mero pi   così  dice  . 

„       Porro  dux    Chartaginenfium    id  confilii  nequaquam    temere  cs- 
„  perat  :  nam  planities  circa  Capuam  ,    pars  eft  Italia    totius  nobi- 
„  liffima  .  Regio  bonitate  atque  amxnitate  praltans  :  ad  hoc  ,    ma- 
5,  ri  adiacens  ,    &  emporia  habens  ,    ad    qux    folent    appellere  ,  qui 
„  ex  omnibus  fere  orbis  partibus    in  Italiam  navigant .    Urbes  prae-    (/) 
j,  terea    celeberrimas    pulcherrimafque    Italia  continet .    Oram  enim 
5,  maritimam  Campaniae  Sinueffani  ,  Cumani ,    &  Puteolani  colunt  : 
„  item  Neapolitani  &   noviffima    omnium  gens  Nucerina.  In  Medi- 
j,  terraneis  ad  Septentrionem    funt  Caleni  &  qui  Teanum    habent  : 
„  ad  ortum  &  meridiem    Appuli  &  Nolani  .    In  mediis  campis  fita     (') 
j,  Capua    eft  ,  clvitas    qua    omnes  alias  felicitate    quondam  fuperat  . 
„  Eftque  adeo  cum  primis  probabile ,  quod  in  fabulis  de  hifce  cam- 
„  pis  narratur  :    nam  &  hi  quoque  Phlegrsi    nominati    funt  ,  ut  &     /^\ 
3,  alii  precipua  bonitate  infignes .    Et  lane  de  liis  potifhmum    Deos     (/) 
j,  inter  fé  pugnafTe    fimile  vero  eft  ,  propter  eorum    amsnitatem  ac 
j,  prasftantiam  . 

50.     Lucrezio  Caro  nato  in  Roma  1'  anno  P7  prima  della  na-    H 
fcita  del  Redentore  d'  un'  antica  e  illuftre    famiglia  compofe  in  ver- 
fi  fei  libri  della  natura  delle  cofe  ,    efponendo  il  Siftema  di  Demo- 
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crito  ,  e  cV  Epicuro  .  Nel  libro  6  defcrive  diffijfamente  gli  incendj 
del  monte  Etna  ,  quindi  paflando  ad  efaminare  ,  che  fieno  i  luoghi 
averni ,  cosi  detti  perchè  per  efTì  pafTando  muojono  gli  uccelli,  log- 
giunge  per  elempio  de'  medefirai  nel  verlo  747  dell'  Edizione  di 
Leiden  1725. 

^ual'ts  flpud  Cumat  locu!  efì  montemque  Vefevwn 
Oùplet't  caltdis  ubi  fumant  fontibus  au6ius  , 

Anni       5^*     DioDORO  Siciliano  nativo  d'Agirlo,  oggi  S.  Filippo  d' Agi- 
prima  di  rone  in  Sicilia,  e  che  vide  fotto  Giulio  Cefare,  ed  Augufto  impie- 
Cnib.  g^  ^Q  2Pj^j  j  comporre  in  Greco  la  fua  Biblioteca  Iftorlca,  che  in 
•*     40    libjy   era   comprefa ,   viaggiando   in    Europa   e    nell'  Aiìa ,  della 
quale  però  interi  non  tono  pervenuti  a  noi  ,  che  li  primi  libri  20  , 
e  che  furono   riflampati   con   quello  ,    che  vi  rimane  degli  altri  za 
in  Amfterdam    nel   I74(^,  nel  Lib.  4    defcrivendo    il  viaggio  d'Er- 
cole per  l'Italia,  cosi  parla  nel. numero  21. 

Gsterum  Hercules  poli  Liguriam  Thufciam  quoque  emenfus, 
cum  ad  Tiberim  deveniflet  ,  caftris  locum  coepit  ,  ubi  nunc  Ro- 
ma efl ,  multis  poft  statibus  a  Romulo  Martiì  filio  condita  &c. 
e  poco  dopo  prolegue  .  Motis  inde  callris  ,  Hercules  maritimos 
Italix  ,  ut  nunc  quidem  vocatur  ,  traflus  percurrens  ,  in  Gu- 
ma.'am  defcendit  planitiem  :  ubi  homines  roboris  immanltate ,  & 
violentia  facinorum  infìimes  ,  quos  Gigantes  nominant  ,  egiHe  fa- 
bulantur  .  Phlegnrus  quoque  campus  is  locus  appellatur  ,  a  colle 
nimirum  ,  qui  Etna:  inftar  Siculi  magnam  vim  ignis  erué^abat  ; 
nunc  Veluvius  nominatur,  multa  inflammationis  priftina:  veftigia 
relervans  .  Gigantes  illi  ,  cognito  Herculis  adventu  ,  conjunftis  vi- 
ribus  cum  in(tru6la  illi  acie  obviam  procedunt  ,  &  commifla  prò 
viribus  Se  ferocia  Gigantum  pugna  vehementi  ,  Hercules  Deorum 
focietate  adjutus  vi6loriam  obtinuit  ,  &  plerifque  trucidatis ,  re- 
gionem  illam  pacavit  .  Ob  (lupendam  vero  corporum  procerita- 
tem  Gigantes  hi  dicebantur .  De  Gigantum  igitur  ad  Phlegram 
internecione  nonnulli  ;  quos  &  Timaus  fequttur  ,  ita  fabulantur . 
numero   22. 

Reli61is  tum  Phiegra:  campis,  Hercules  ad  mare  digrelTus,  ope- 
ra nonnulla  circa  Avernum  ,  quem  nominant  ,  lacum  ,  qui  Pro- 
ferpiniE  facer  habetur,  peregit .  Hic  inter  Milenum  &  Dicear- 
chiam  ,  juxta  calidas  aquas ,  quinque  ftadiorum  circuitu  ,  &  pro- 
funditate  incredibili ,  finis  eft  .  Lympha  illi  puriffima  ,  cui  ingens 
voraginis  altkudo  cxruleum  induit  colorem  .  Manium  ibi  quon- 
dam 
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j,  6ìm  onculum,  quod  atas  porterà  aboleverit,  extitifTe  fabulantur. 
„  Cum  autem  Jacus  ille  in  mare  fé  expanderet ,  humo  congeda  ef- 
„  fiuxum  ita  obrtruxiffe  dicitur  Hercules  ,  ut  viam  juxta  mare, 
„  qua;  Heraclea  ab  eo  vocatur ,  fterneret.  Et  hsc  quidem  ibi  loco- 
j,  rum  efFcrcit .  • 

52  Strabone  celebre  Geografo,  che  vilTe  ai  tempi  d' Augufto  ,  A""', 
e  di  Tiberio  nel  lib.  i  della  fua  Geografia  dell'Edizione  d'Am-^[^^o, 
fterdam  del  1707,  cosi  dice  a  carte  ^6.  17 

j,       Qliìs  enim  alioqui  poeta  ,  aut  fcriptor  perfuafiffet   Neapolitanis 
„  ut  monimentum  Partha:nope  Sirenis  jaéìarent  :  Cumanis ,  Dicear- 
5,  ch2  ,    &  ad  Vefuvium  degentibus  ,    ut  Pyriplegethontem  ,   lacum    W 
„  Acherontenti  ,  &  oraculum   defunétorum  in  A  verno  ,    tum  Bajum 
j,  ac  Miicnum ,    quoldam    de  Ulyflìs  comiiibus  memorarent  ? 

Nel  lib.   5  della  ItelTa  Geografia  a  carte   377,  cosVfcrive. 
5,       Pod    Dicxarchiam    eft  Neapolis  Cumanorum  :    poftea   temporis    (") 
5,  &  Chalcidenfium    nonniilli ,   &    Pithecufeorum  ,   &  Athenienfium    (^) 
5,  immigrarunt,  unde  urbi  hoc  nomen  faflum. 

Dopo  alquante  righe  profeguendo  dice. 
j,       Habet  Neapolis  etiam  calidarum  aquarum  fcaturigines ,  Se  bai» 
„  neorum  apparai us  Bajanis  non  deteriores ,  fed  numero  longe  pau- 
j,  ciores  . 

Finalmente  a  carte  378  cos\  profegue. 
„  Neapolim  Herculanium  iniequitur ,  cujus  extremitas  in  mare 
j,  porrigitur  ,  &  Africo  mirifice  perfpiratur  ,  ut  falutaris  inde  fiat 
„  ibi  habitatio  .  Hoc  ,  &  quod  proxime  fequitur ,  &  Sarno  amne  (?) 
j,  alluitur ,  Pompejos  ,  tenuerunt  olim  Ofci  ,  deinde  Etrufci  ,  ac 
5,  Pelafgi  ,  poft  hos  Samnitx  ,  qui  &  ipfi  inde  lunt  expulfi  .  Eft 
j,  autem  hoc  comniune  navale  N0I2  ,  Nuceri^,  &  Acerrarum  (  cu- 
„  jus  nominis  aliud  quoque  oppidum  Umbria:  fupra  retulimus  ) . 
j,  Campanarum  navale  ad  Samum  fluvium  ,  qui  &  excipit ,  &  mit- 
j,  tit  merces .  Supra  hsec  loca  fitus  eft  Veluvius  mons  agris  cinflus 
„  optimis  :  dempto  vertice  ,  qui  magna  fui  parte  planus,  totus  fte- 
„  rilis  eft  ,  adfpeftu  cinereus ,  cavernafque  oftendens  fiilularum  ple- 
j,  nas  8c  lapidum  colore  fuliginofo  ,  utpote  ab  igni  exeforum  ,  ut 
„  conjefluram  facere  poffis  irta  loca  quondam  arfiffe  ,  &  Crateras 
j.  ignis  habuifle  ,  deinde  materia  deficiente  reftinòìa  fuifle. 

53.     M'.Rco  ViTRUvio  PoLLioNE  Celebre    Architetto,   che  fotro  A""'. 
Giulio  Ctfare  fu  Prefetto  delle  machine  da  Guerra,  e  dedicò  l' op^- c'ifto. * 
ra  fua  dell'Architettura  in  età  già  avanzata  a  Celare  Augufto,  co-    15 
me  egli  fteffo  afterifce  ,   e  viene    riferito    da    Alberto  Fabricio  nella 
fua  Biblioteca  degli  Autori  Latini  ;    cosi  comincia  il  capo  6  del  li- 
bro 
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bro  2    tra    li    fuoi  libri   io    d'Architettura   dell'edizione  d*  Amfler- 
dam  i<^49  ;  che  negli  ultimi  fuoi  anni  dedicò  ad  Augufto. 
,,       E(t  etiam  genus  piilveris  ,  quod  efficit  naturaliter  res  admiran- 
,  das.  Nafcitur  in  Regionibus  Bayanis  ,    &  in  agris  municipiorum  , 
,  qua;  lunt  circa  Veluvium  niontem  ,    quod  commixtum  cum  calce 
,  &    esmento  ,    non  modo  cceteris  aedificiis  pra;(bt  firmitates  ,    fed 
,  etiam,  moles  ,  qua;    conftruuntur    in  mari,  lub    aqua  loUdefcunt . 
,  Hoc  aiitem    ea  ratione    fieri  videtur  ,    quod  fub   his  montibus  & 
,  terr^E  ferventes  funt  &  fontes  crebri  ,   qui  non  efTent  ,    fi  non  in 
,  imo  haberent  aut  defulphure,  aut  de  alumine  ,  aut  bitumine  ar- 
,  dentes  maximos  ignes .  Igitur  penitus  ignis  &  fiamma  vapor  per 
,  intervenia  permanans  &  ardens,  efficit  levem  eam  terram,  &  ibi 
,  qui  nalcitur  tophus  exugens  eft,  &  fine  liquore.  Ergo  cum  tres  res 
,  confini  ili    ratione     ignis    vehementia    formata;    in    unam    pervenc- 
,  rint  mixtionem  ,  repente  recepto  liquore  una  cohacrefcunt  8c  cele- 
,  riter  humore  durata  folidantur  ,  neque  eas  fiuflus ,  neque  vis  aquac 
,  poteft  difiolvere  .  Ardores  autem  efie  in  his  locis ,  etiam  hsc  res 
,  potell    indicare ,    quod    in    montibus   Cumanorum    &  Bajanis  fune 
loca  fudationibus  excavata,  in  quibus  Vapor  fervidus  ab  imo  na- 
Icens  ignis  vehementia  perforat  eam  terram,  per  eamque  nianan- 
do  in  his  locis  oritur,  8c  ita  ludationum  egregias  efficit  utilitates. 
Non  minus  etiam  memoratur  antiquitus  crevifiè  ardores,  &abun- 
dafle  lub  Vefuvio  monte  ,  &  inde  evomuifie  circa  agros  flammas. 
Ideoque    nunc ,   qui    fpongia  ,    five  pumex    Pompejanus    vocatur , 
excoÀus  ex  alio  genere  lapidis,  in  hanc  reda(?lus  elle  videtur  ge- 
neris  qualitatem  .    Id    autem   genus  fpongiae  ,    quod  exinde  exi mi- 
tur  ,  non  in  omnibus    locis  nalcitur  ,  nifi  circum  Etnam  ,    &  col- 
libus    Myfix  ,    qui    a  Gra:cis    Kex.(^aKiKcci>ij.ìi'ol    nominantur  ,    &    fi 
qu£e  ejulccmodi    lunt    locorum    proprietates  .    Si    ergo   in  his   locis 
aquarum    ferventes   inveniuntur   fontes ,    &  in  montibus  excavatis 
calidi  vapores  ,  ipfaque  loca  ab  antiquis    memorantur  pervagantes 
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mentia  ex   topho    terraque   (  quemadmodum    in    fornacibus    &   a 
calce  )  ita  ex  his  ereptum  efie  liquorem. 

54.  Dionigi  d  Alicarnasso  ,  che  dalla  Cittk  Erodoto  della 
^'^j'I^^^''' Grecia  venuto  a  Roma  per  imparar  la  lingua  latina,  quivi  dimoiò 
8  22  anni  l'otto  il  Regno  d' Augufto,  dopo  che  quelli  ebbe  terminate 
le  guerre  civili  ,  e  compofe  in  Greco  li  20  libri  delle  Antichità 
Romane,  delli  quali  non  ve  ne  reftano,  che  ii  ftampati  a  Oxford 
nel  1704,  dopo  aver  delcritto  nel  libro  i  numero  io  la  venuta 
d'Ercole  in  Italia  cos\  dice. 

„  Her. 
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„  Hercules  autem  omnibus  Italicis  rebus  ex  animi  fententia  com- 
j,  pofitis,  quum  &  navalis  exercitus  incolumis  ex  Hifpania  veniflTct, 
„  decimas  prsdas  faflo  facrificio  Diis  obtulit  ;  &  ibi,  ubi  claflTis  ip- 
„  fius  ftativa  habebat  ,  oppidulum  de  fuo  nomine  condidit  ,  quod 
„  nunc  quoque  a  Romanis  incolitur  ,  &  inter  Pompejos  ac  Neapo-  W 
„  lim  eft  firum,  &  portus  omni  tempore  tutos  habet  •  V' 

55.     Cajo  Vellejo  Patercolo  nel  lib.   i.    della   fua  Iftoria  de-  Anni 
fcrivendo  U  guerra  fociale,    che  durò    dall'anno   ^póy  fino    all' anno^'^'"''''' 
3p8i   dalla  Creazione  del    Mondo  ;    defcrive    la  guerra  fervile  fatta    ^° 
da  Spartaco  nel   3981   del    Mondo  ,    cioè    23  anni   prima    della  ve- 
nuta di  Crifto  ,  e  cos'i  dice  . 

„  Dum  Sertorianum  bellum  in  Hifpania  geritur  ,  6^  fugitivi  è 
„  ludo  gladiatorio  Gapua  fugientes  ,  duce  Spartaco  ,  raptis  ex  ea 
„  Urbe  gladiis  ,  primo  Vefuvium  montem  petiere  ,  mox  crefcente 
„  in  dies  multitudine  ,  gravibus  ,  variifque  cafibus  afFecere  Italiam. 

5<5.     Lucio  Anneo  Seneca  ,che  fiori  fotto  Claudio  Nerone  nel  lib.  6    S^ 
delle  Q_uiftioni  naturali  ,    defcrivendo  un  terremoto  accaduto  verfo  la 
parte  del  Vefuvio    l'anno  6^    dell'Era  Criliiana    cos'i    incomincia    il 
Capo  primo .         .  » 

„  Pompejos  celebrcm  Campania  Urbem,  in  quam  ab  altera  par-  (?) 
,  te  Surrcntinura  ,  Stabianumque  littus  ,  ab  altera  Horculanenfe  (;} 
,  conveniunt  ,  mareque  ex-  aperto  redu£lum  amsno  finu  cingunt  , 
,  defedinfe  terremotu  ,  vexatis  quscumque  adjacebant  regionibus , 
,  Lucili  virorum  optime  ,  audivimus  ,  6c  qnidem  diebus  hybernis  , 
,  quos  vacare  a  tali  periculo  majnres  noftri  folebant  promittere  . 
,  Nonis  Februarii  fuit  motus  hic  Regulo  ,  Se  Virginio  Confulibus  , 
,  (  furono  Conjoli  f  atmo  6^  dell'  era  noflrn  )  qui  Campaniam  nu;"!- 
,  quam  fecuram  hujus  mali ,  indemnem  tamen ,  &  toties  defun- 
,  flam  meta  ,  magna  ftrage  vaOavit  .  Nam  &  Herculanenfis  oppi- 
,  di  pars  ruit  ,  dubieque  Ihnt  etiam  ,  qujE  reli6ta  funt  .  Et  Nuce- 
,  rinorum  Colonia,  ut  fine  clade ,  ira  non  fne  qnsrela  eft.  Nea- 
,  polis  quoque  privatim  multa  ,  publice  nihil  amiTìt  leviter  ingen- 
,  ti  malo  perftrifla  .    Vills   vero  pra;rupt2    paflìm    fine    injuria  tre- 


,  muere 


57.  Cajo  Plinio  Secondo  Veronefe  detto  comunemente  Plinio  7<^ 
il  vecchio  vide  a  tempi  di  Vefpafiano  ,  e  nel  ']6  dell'  era  noftra 
compì  la  fua  Storia  naturale  opera  intera  ,  ma  fcorretta  per  la  man- 
canza d'  antichi  codici  ,  e  la  dedicò  a  Tito  ,  che  fuccedette  a  Vef- 
pafiano  .  Nell'anno  79  dell'era  noftra,  in  cui  accadde  il  primo  in- 
cendio del  Vefuvio,  di  cui 'fanno  menzione  Plinio  iecondo  il  giova- 
ne nipote  di  quefti ,  effendofi  da  Mifeno  trasferito  il  vecchio  a  Sta- 
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bia  poco  diftante  da  li  fui  lido  del  mare  rimafe  affogato   dal  fumo  . 
Nel  libro   3  ;  capo  «5   della  Storia  naturale  ,  che  è  in   37  libri  ,  piiì 
volte   ftampata,   e    Ipecialmente    a    Leiden   i66p    colla    direzione  di 
Giacomo  Dalechamp  ,  dice  cos'i  Plinio  il  vecchio. 
(b)         „  Lirore    autem    Neapolis    Chalcidenfium  ,    Se    ipfa  Parthenope  a 
W     „  tumulo   Sirenis    appellata  :  Herculaneum ,    Pompeii ,   haud  procul 
„  ipeaato  monte  Vtluvio  ,  alluente  vero  Sarno  amne  ,    ager  Nuce- 
„  rintis  :  &  novem  millia   paffaum  a  mari  ipla  Nuceria. 
Anni        5^'     Cajo  Plinio  Cecilio  seco\-do  il  ciovane  ,  nato  a  Como, 
clCiiii).e  nipote  di  Plinio  il  vecchio  nei  libri   io    delle  lue  lettere    ftampa- 
i'-^^    te  colle    note    di   varj  a  Leiden     i66p  ,    nel    lib.  6    Lettera   16  da 
una    elatta  defcrlzione    dell'  incendio   del    Vefuvio  facceduto    l'  anno 
yp    dell'era    CrilHana    fotto    Tito  Imperatore,    delcrivendo    a  Cor- 
nelio  Tacito    come    vi    perifTe    fuo    zio  .    Ebbe  varie  cariche  queflo 
Plinio   da    Trajano  Imperatore,  fotro    cui    fior'i  .    Quello  è  il    primo 
eftefo  monumento,  che  abbiamo  degl'incendj  del  Vèluvio ,  onde  por- 
rò la  fua  lettera  per  intero. 

C.   Pim'tus    Tacito  fuo   S. 

„  Petis ,  ut  tibi  Avunctrli  mei  exitum  fcribam  ,  quo  verius  tra- 
„  dere  pofteris  pofTis.  Gratias  ago;  nam  video  morti  ejus,  fi  cele- 
„  bretur  a  te,  immortalem  gloriam  effe  propofitam  .  (>.iamvis  enim 
„  pulcherrimarum  clade  terrarum  ,  ut  populi ,  ut  urbes  memorabi- 
„  li  caiu  ,  quafi  femper  vi^fturus  occiderit  :  Qiiamvis  ipfe  plurima 
„  opera,  &  manfura  condiderit ,  multiim  ramen  perpetuitati  ejus 
„.  fcriptorum  tuorum  a^ternitas  addet  .  Equidem  beatos  puto  ,  qui- 
„  bus  deorum  munere  datum  eft ,  ant  facete  fcribenda  ,  aut  fcri- 
„  bere  legenda  :  beatiffimos  vero  ,  quibus  utrumque  :  Horum  in  nu- 
„  mero  Avunculus  meus ,  &  fuis  libris  ,  Se  tuis  erit .  Erat  Mifeni, 
j,  claffemque  imperio  prxfens  regebat  .  IX  /valendas  Septembris , 
„  bora  dici  fere"  icptima  ,  mater  mea  indicat  ei  apparere  nubem  , 
„  inufitata  &  magnitudine  &  fpecie  .  Ufus  ille  Sole  ,  (  vide  Plin. 
„  lib.  3.  Epift.  5.  )  mox  frigida  ,  guftaverat  jacens  ,  fludcbatque  . 
„  Pofcit  foleas ,  alcendit  locum  ,  ex  quo  maxime  miraculum  illud 
„  confpici  poterat.  Nubes  (  incertum  procul  int-i.ientibus  ex  quo  mon- 
„  te  ,  Vefuvium  fniffe  poflea  cognitum  eft  )  oriebatur  ,  cujiis  fimi- 
„  litiidinem  &  formam  non  alia  magis  arbor ,  quam  Pinus  expref- 
„  fcrit  .  Nam  longiffimo  veluri  trunco  elata  in  ahum  ,  quibuldam 
""  „  ramis  diffundebatur .  Credo  quia  reèenti  fpiritu  eve6ìa  ,  deinde 
„  fciielcente    co    deditata  ,  ant  etiam  pendere    iV.o  vifla  ,  in  latitu- 
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„  dinem  evanefcebac .  Candida  interdum  ,  interJum  Ibrdida  &  ma- 
„  culofa ,  prout  terram  ,  cineremque  lultulerat  .  Magnum  propiiif- 
„  que  nolcendiim,  ut  eruditiffimo  viro  viluiu  .  Jubec  Liburnicam 
„  aprari  :  mihi  fi  venire  una  vellem  ,  facit  copiam  .  Relpondi  ftu- 
„  dere  me  malie  :  &  forte  ipfe  ,  quod  feri  he  rem  ,  dederat .  Egre- 
„  diebatur  domo  ,  accepic  codicillos  Retina  Clafliarii  imminenti  pe- 
„  riculo  exterriti  (  nani  villa  ea  fubjacebat  ,  nec  ulla  ,  nifi  navibus 
„  fuga  )  ut  fé  tanto  diicrimine  eriperet ,  orabant.  Non  vertit  illc 
„  confilium  ;  fed  quod  ftudiolo  animo  inchoaverat ,  obit  maximo  . 
„  Deducit  quatriremes,  aicendit  ipfe,  non  Rttinse  modo,  fed  mul- 
„  tis  (  erat  enim  frequens  amxnitas  ora;  )  laturus  auxilium  .  Prope- 
„  rat  illuc  ,  unde  alii  fugiunt ,  re6lumque  curkim ,  refta  guberna- 
„  cula  in  p;;riculum  tcnet,  adeo  iolutus  metu  ;  ut  omnes  ,  illius 
„  mali ,  motus ,  omnes  figuras ,  ut  deprehenderat  oculis  diftaret , 
„  enotarerque  .  lam  navibus  cinis  inciderat  ,  quo  propius  accederet, 
„  calidior  ,  &  denfior  ;  jam  pumices  etiam  ,  nignque  Se  ambufti  , 
„  &  fra£li  igne  lapides .  Jam  radum  fubitum ,  riiinaque  montis , 
„  littora  obftantia  ,  cunftatufque  pauium  ,  an  retro  fleòìeret ,  mox 
„  gubernatori ,  ut  ita  faceret  monenti  ,  Fortes  ,  inquit  ,  fortu?!a 
„ /KT)/7r ,  Pompfnianum  peee.  Stabiis  erat  diremtus  finu  medio.  Nam 
„  fenfim  circumaólis  ,  curvatiique  littonbus  mare  infunduur .  Ibi 
„  quamquam  nondum  periculo  appropinquante ,  conlpicuo  tamen  , 
„  &  cum  crefceret  ,  proximo  ,  larcinas  contulerat  in  naves  certus 
„  fug?e  ,  fi  contrarias  ventus  rcfedifTet  :  quo  tunc  avunculus  meus 
„  fecundiffimo  invifìus ,  compleftitur  trepidantem  ,  conlolatur  ,  hor-  • 
„  tatur  :  utque  timorem  ejus  ,  iua  lecuritate  Jeniret ,  deferri  fé  in 
„  balneum  jubet  ,  lotus  accubat ,  cenar ,  atque  hilaris ,  aut  ,  quod 
„  ed  aque  magnum ,  fimilis  hilari .  Interim  e  Vefuvio  monte  più-  (A 
j,  ribus  locis  latiffims  fiamma;  altaque  incendia  relucebant  ,  quorum 
„  fulgor ,  &  claritas  tenebris  nocìis  excitabatur .  Ille  agrelUum  tre- 
„  pidatione  ,  igni  reliétas ,  defertafque  villas  per  folitudinem  ardere, 
„  in  remedium  formidinis  di6^itabat  .  Tum  fé  quieti  dedit  ,  &: 
„  quievit  ,  veriffimo  quidcm  fomno  .  Nam  meatus  anima;  ,  qui  illi 
„  propter  amplitudinem  corporis  gravior  ,  &  fonantior  erat  ,  ab 
„  iis  ,  qui  limini  obfervabantur  ,  audiebatur  .  Sed  area  ex  qua  Zeta 
„  adibatur  ,  jam  jam  cinere  ,  mixtifque  pumicibus  oppleta  furrexe- 
„  rat  ,  ut  fi  Jongior  in  cubiculo  mora  efìTet ,  exitus  negaretur .  Exci- 
„  tatus  procedit ,  feque  Pomponiano  ,  cxterifque  ,  qui  pervigilarant , 
„  reddit .  In  commune  conlultant ,  an  intra  te5la  lubfilbnt  ,  an  in 
„  aperto  vagentur  .  Nam  crebris  valtilque  tremoribus  te^a  nuta- 
„  bant  ,  &    quafi    emota   fedibus    fuis  nunc  iiuc  ,    nunc    iiluc  abire  , 
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5,  aiit  rcferri  vklcbantur  .  Sub  dio  rurlus  ,  quamquam  levium  exefo- 
„  rnmque    pumiciim    cafus    metuebatur  .    Q_uod    tamen    periculorum 
j,  collatio  elegit,  &  apud  illiim  quidem  ratio,  rationem  ,  apud  alici 
,)  timorem  ,  timor  vicit  ,  cervicalia  capitibus  impofita  ,   lintcis   coa- 
„  ftringunt  .  Id  munimcntum  advcrfus  decidentia  fuit  .  Jam  dies  ali- 
jj  bi  ,  illic  nox  omnibus  noiSìibus  nigrior,  denfiorque  :  quam   tamen 
„  faces  mnltx,  variaque  lumina  iolvebant  .  Placuit  egredi  in  littus, 
j,  &  e  proximo  alpicere    ecquid  jam  mare  admitteret  ,    quod  adhuc 
j,  valium,   &   adverlum    p-rm.inebat  ,    Ibi    fuper   ab)eòìum    linteum 
„  recubans  ,    femel  ,   acque    iterum    frigiJam    popofcif  ,    haufitque  . 
„  Deinde  flammas  ,  flammarumque  priEinincius  odor  fulphuris  ,    alios 
„  in   fugam  vertunt  ,    excitavit   illum  .    Innixus   fervis  duobus  alTur- 
„  rexit ,  &   llirim  .concidif ,  ut  ego  conjeflo ,  crafiTiore  caligine,  ipi- 
„  ritu  obllru5to  ,  clauioque   ftomacho  ,   qui   illi  natura  invalidus  ,    S< 
>j  angultus  ,   &    freqiicnter    intcra:ftuans  erat  .     Ubi  dies  re.lvlitus  ,  is 
,5  ab  eo ,  quem  novillime  viderat  ,  tertiiis ,  corpus  inventum  eli  in- 
j,  tegrum ,  illaelum ,    opertumque    ut    fuerat    indutus.    Hibitus    cor- 
5,  poris  quiefcenti  ,    quam    defunflo    fimilior .    Interim    Mileni    ego  , 
>,  8c  mater  ;  fed  nihil  ad   hiftoriam  ,    nec  tu  aliud  ,   quam    de  exitu 
„  ejus   Icire    voluifti  .   Finem  ergo  faciam  :    unum  afliiciam  ,    omnia 
yj  me  quibus  interfueram  ,    quoque -ftatim .,   cum   maxime    vera   me- 
„  morantur  ,  audiveram  ,    vera  perfecutum  :    tu  potiffime    excerpes . 
5,  Aliud    eft   enim    epiftolam  ,    aliud    hilloriam  :    aliud  amico  ,  aliud 
„   omnibus  Icribere  .  Vale 

Nella   lettera    20    dello    fteflTo   libro  cos']  parlando   del  Vefuvio 
profegue  Plinio  . 

C.   Plifùus  Cornelio   Tacito  fuo   S.' 

„  Ais  tè  adduflum  literis ,  quas  exigenti  tibi  de  morte  avnnculi 
„  mei  rcripfi  ,  cupere  cognolcerc  ,  quos  ego  Milcni  reli6ìus  (  id 
„  enim  ingreflus  littns  abrnperam  )  non  lolum  merus ,  verum  et- 
3,  iam  cafus  pertulcrim  .  Quamquam  i^nimus  msminiffe  hovn-t  ,  /??c/- 
j,  piam .  Profcflo  avunculo  ,  ipie  reliquum  tempus  ftudiis  (  ideo 
„  enim  remanferam  )  impendi  ,  mox  balneum  ,  ca-nà  ,  lomnus  in- 
„  quietus  ,  &  brevis  .  Pra'cefìerat  per  multos  dies  tremor  terra:  mi- 
„  nus  formidololus  ,  quia  Campania  iolitus  :  illa  vero  nofle  ita  in- 
j,  valuit  ,  ut  non  mo\eri  omnia  ,  fed  cverti  crederentur  .  Irrumpit 
„  cubiculum  meum  mater  :  furgcbani  invicem  ,  fi  quiefcerct  excita- 
„  turus  .  Refedimns  in  area  domus,  qux'  mare  a  tcflis  modico  Jpa- 
„  tio  dividcbat  .    Dubito  conliantiam  vocare  ,    an  imprudentiam  de- 

jjbcam, 
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„  beam  :  agebam    enim  diiodevicefimum    annum  .  Pofco  libriim  T. 

„  Livii ,    &    quafi  per  ociiim  lego  ,    atque    etiam  ut  caeperam ,    ex- 

„  cerpo  .    Ecce    amicus    avunculi  ,    qui  nuper    ad  eum  ex  Hilpania 

„  venerar  ,    ut    me  ,    &    matrem    ledentes ,    me    vero    etiam  legeé- 

„  tem  videt  ,  illius  patientiam  ,  fecuritatem  meam  corripic  .•   nihilo 

„  legnius  ego  intentus  in  librum  .  Jam  bora  diei  prima  ,    Se  adhuc 

„  dubius  ,    &    qiiafi    languidus   dies  ,    jam  quaflatis    circumjacentibus 

j,  teftis  ,  quanqnam  in  aperto  loco  ,    angulto  tamen  magnus  &  cer- 

„  tus  ruina;  metiis  .   Tum   demum   excedere    oppido  vilum  .    Sequi- 

„  tur  vulgus   attonitum  ,  quodque  in  pavore  fimile  prudenti^  ,  alie- 

„  num  confilium  Tuo  prafert ,   insentique    agmine  abeuntes  premit  , 

„  &  impellit  .    Egrefli  tcèìa  confiftimus ,    multa   ibi    miranda  ,  mul- 

„  tas  formidines  patimur  .  Nam  vehicula  ,  quae  produci  jufieramus , 

„  quanquam    in   planiffinio  campo,    in  contrarias    partes  agebantur: 

„  ac  ne  lapidibns  quidem  fiilra,  in  eodem  velligio  quiefcebant.  Pra;- 

„  terea    mare  in  ie  relorberi  ,    Se  tremore    terrs  quafi  repelli  vide- 

„  bamus  .  Certe  procefTerat  littns  ,  multaque  animalia   maris  in  fic- 

„  cis    arenis   detintbat  .    Ab    altero    latere    nubes   atra    Se    horrenda 

„  igfiei  fpiritus  tortis  vibratifque  dilcurfibus  rupta  ,    in  longas   flam- 

„  marum    figwas  dehifcebat  ,    fuigoribus    illa:    Se    fimiles  Se  majorcs 

„  erant.  Tum  vero  ille  idem  ex  Hifpania  amicus  acrius,  Se  inftaU' 

„   tius  ,  /i  frater  ,  inqu'tt  ,   tuus  ,  Tuus   avunculus  ,  vìvit ,    vult   vos  ef" 

„  fé  Jalvos  :  fi  periif  ,  fuper/ììrei  -vnluìp  .    Proinde  quid  ceffafis  evade- 

„  re  ?   Refpondimus  ,  Ì^Ion  comm'iffuros  nos  ,  ut  de  Jahtte  e/us  incertt  , 

j,  ìiofìrce  confuìeremus  .  Non   moratus  ultra  proripit  le  ,  elFuloque  cur- 

„  fu    periculo    aufertur  :    nec    multo    poft ,    iHa   nubes   delcendere    iti 

„  terras  ,  operire  maria  ;  cinxerat  Capreas  ,  Se;  ablcondcrat  ;  Miieni 

„  quod    procurrit    ablhilerat .    Tum    mater    orare,    hortari  ,  •  jubere 

„  quoquo  modo  fugerem  .  PofiTe  enim    juvenem  ,  fé  &  aìmis  &  cor- 

3>  P^^^    grauem    bene    morìturam  ,    fi    mih't    caufa    mortts    non  pi'ffsf  . 

„  Ego  contra  ,  fnlvum  me  ^  ?i'tft  una  ^  non  futurum  :    deinde   manum 

„  ejus  amplexus ,    addere  gradum  cogo  :    parer  sgre  ,   incufatque    le 

„  quod  me  moretur  .  Jam  cinis  adhuc  tamen  rarus  ,   relpicio,   den- 

„  la  caligo  tergis  imminebat ,  qu2  nos  ,    torrentis   modo    inlula  ter- 

„  ras  ,  lequebatur  .  Defe&amus  (  inquam   )  dum  vìdemus  ,  ne  in  'via 

^^  ftrati  ^  comit antium  turba  in  tenebris  obteramur  .  Vix   confìderamus, 

„  Se    nox    non    qualis  iljunis  ,   Se  nubila  ,   fed  qualis    in  locis  claufis 

j,  lumine  extinfto  :  audires  ululatus  f^minarum  ,    infantium  querita- 

„  tus  ,  claraores  virorum  :    alii  parentes  ,    alii  liberos  ,  alii  conjuges 

5,  vocibus   requirebant ,   vocibus    nofcirabant  :    hi    fuum    cahim  ,  illi 

„  fuorum   milerebantur  :    crant  qui  mttu  mortis  morceni    precaren- 


„  tur, 
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j,  tur .   Mnlri    ad   Deos    manus    toilcrt;  ;    plures   nulquam   jam  Deos 
.,  ullos ,  sEternamque  illam  ,  8c  naviflrmiatn  noftem  mundo  interpre- 
„  tabantur  .   Nec   defuerunt    qui    fiflis   mentinlque    terroribus    vera 
j^pericula    augerent  .   Aderant    qui  Milèni  illud  luiffe  ,    illud  ardere 
,,  lallo  ,  fed  credentibus  ,  nunciabant .  Paululum  reluxit  ,    quod   non 
„  dics  nobis  ,  led  adventantis  ignis  indiciuai  vidcbatur:  &  ignis  qui- 
„  dcm    longius    lubftitit  :    tenebra    rurfus  ,   cinis    rijrlus    multus ,    & 
„  gravis  :  hunc  idencidem  aflurgentes  excutiebamus  ,    opcrti  alioqui  , 
„  atque  ctiam  oblifì  pendere  edèmus .    PolTem    gloriari ,   non    gemi- 
„  tum  mihi ,  non  vocem    parum  lortem  in  tantis   pericults    excidif- 
„  fé  ,  nifi  me  cum  omftibus  ,  omnia  mecum  perire  milero  ,   magno 
„  tamen  mortalitatis  folatio  credidideni  .    Tandem  illa  caligo  tenua- 
„  ta  qnafi  in  iumum  ,  nebulamve  deceflit:   Mox  dies  verus ,   Ibi  et- 
„  iam  eflulfit  ,  luridus  tamen  ,  qualis  effe  ,  cum  deficit  ,  folet  .  Oc- 
„  curl'jbaut    trepidantibus    adhuc    oculis  mutata  omnia  ,    altoque  ci- 
„  nere  tamquam  nive  obdu6^a  .    Regieffi  Milenum  ,    curatis  utcum- 
„  que    corponbus  ,  lulpeniam  dubiamque  noftem,  fpe  ac  metu  exc- 
„  gimns  :    mctus    prcevalebat  .    Nam  &  tremor    terra;    perfeverabat , 
„  &  plerique    lymphati    terrificis    vaticinationibus  ,    Se   i'ua  &  aliena 
„  mala    ludilìcabantur  .    Nobis    tamen  ne   tunc  quideti^,    quamquam 
„  &  expertis  periculum  ,   &  exlpeftantibus  ,    abeundi  confilium   do- 
„  nec  de  avunculo  nuncius  .    Hac    nequaquam  hiftoria  digna  ,    non 
„  fcripturus  ,    leges  ,    &   libi  fcilicet  ,    qui  requifilli  ,    imputabis  ,    fi 
„  digna  ne  epillola  quidem  videbuntur.  Vale. 
Anni        59-     Plutarco  nato  in  Chcronea  Citi^  nei  confini  della  Beozia, 
diCnib.  e  di  Foclde   ,    che  fior'i  nei    104  ,    dell'era    Criftiana  ,    e    mori    nel 
^°4-  1^4  nei  fuoi  Opufculi  più  volte  (tampati ,  nel  Trattato  dell'Oraco- 
lo di  Pitia,  che  è  tra  le  fue  opere  Itampate  a  Francfort  nel   1620 
tomo  2  carte   3p8  cosi  dice  . 

„  Hxc  vero  quae  recens  apud  Cumas ,  &  Dica-archiam  accide- 
„  runt  ,  nonne  pridem  Sybillinis  decantata  carminibus  tempus  velti- 
„  ti  debens  peilolvit  ?  Eruptioneni  inquam  montani  ignis,  fervoretn 
„  maris  ,  faxorum  ,  &  maffarum  flagrantium  venti  vi  ejeftioneni 
W  „  tot  ,  tantarumque  fimiil  urbium  interitum  ,  ut  hodie  qui  ea  loca 
„  accedunt  ,  non  poffint  cernere  ubi  nam  condita:  fuerint. 

E  nelle  Vite  degli  uomini  illuftri  dcfcrivendo  quella  di  M. 
Graffo,  ed  efponenJo  il  fatto  di  Spartaco  cosi  dice  nel  tomo  i  del- 
le fue  opere  a  carte  547. 

„  Offenderunt  in  itinere  plauflra  ,  qua:  arma  gladiatoria    ad  aliud 

„  oppidum  portabant .    Ha:c  rapuerunt  ,    armaveruntque    fé .    Occu- 

-    „  pato    autem    firmo  pra-fidio  duces  tres  legete ,   quorum    fuit  Spar- 


„  tacus 
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„  tacus  primus  ex  Thracia  ortus  de  genere  paltorali .  Fuit  hic  non 
„  folum  animo  ,  &  viribus  ingens ,  fed  &  fupra  conditionem  fuaoi 
„  prudens  ,  modeltufque  ,  &  civilior  ,  quam  prò  natione  Tua  .  Ejus 
„  ajunt  ,  quum  primum  Romam  venalis  du£lus  eft ,  draconem  dor- 
„  mientis  circumjeólam  faciem  vifum  .  Uxor  autem  popularis  Spar- 
„  taci  ,  fatidica ,  &  numine  afflata  Liberi  patris ,  annuntiavit  ea 
„  re  ingente m  potentiam  ,  horrendamque  ,  qua:  defitura  in  latuni 
„  exitum  dfct  ,  portendi  .  Hac  tunc  quoque  cum  eo  erat ,  &  co- 
„  initabatur  fugientem .  Fugaverat  pnmum  eos  ,  qui  ex  Capua 
„  ipfos  perfequebantur.  Ibi  armis  multis  bellicis  potiti,  lati  fumpfe- 
5,  runt  hsc  ,  ac  gladiatoria  ,  ut  fxdà  ,  ac  barbarica  abjecere  .  Inde 
j,  Clodius  Prstor  contra  hos  ex  Urbe  cum  tribus  millibus  militum 
„  milTus  eft  .  Qbfidence  ilio  -fervos  in  monte  ,  qui  unum  habebat  ,  (p) 
j,  a.fperumque  ,  &  anguftum  alcenfum  ,  quem  obfepferat  ftatione  , 
„  cajteris  partibus  abruptas  rupes ,  atque  crepidines ,  frequenti  au- 
,j  tem  labrulca  erat -in  lupercilio  veftitus  :  ex  ea  palmites ,  qui  effe 
^  ufui  poflent  ,  iecuerunt ,  fcalafque  complicaverunt  validas ,  &  lon- 
„  gas  .*  ut  fuperne  ex  rupe  fulpenfae  pertinerent  ad  planiciem  .  His 
„  fine  periculo  deicenderunt  ,  prxrer  unum  ',  qui  armorum  caufa 
„  remanfit  .  Ubi  defcenderunt  ,  demifit  ea ,  inde  omnium  poftremus 
5,  cvafit  ipfe  quoque. 

Lo  fteflb  fatto  di  Spartaco  è  narrato  da  Appiano  Aleflandrino, 
che  fiori  l'anno  123  dell'era  Criftiana  nel  libro  i  delle  Guerre  Ci- 
vili ,  e  da  Eutropio  ,  che  fiori  nel  370  al  libro  6  della  Storia  Ro- 
mana nella  Guerra  di  Spartaco. 

60.     Lucio  Anneo  Floro  ,    che  fiori  ,    e    fcriffe  fotto  Trajano  ,   Anno 
e  Adriano  nel  lib.    i  capo   16  delia  fua  Epitome,  della  Iftoria  Ro- '^'^"^''* 
mana  ftampata  a  Parigi  nel    11^74  lodando  la  Campania    cosi  dice.       ^* 

„  Hic    ami61:i    vitibus    montcs    Gaurus  ,    Falernus  ,    Mafficus  ,    Se 
„  pulcherrimus    omnium    Vefuvius  ,    JEznxi    ignis    imitator  .    Urbes 
„  ad  mare  ,    Formia;  ,    Cums  ,    Puteoli  ,    Nejpolis ,    Herculaneum  ,    (e) 
„  Pompei  ,  &  ipfa  caput  urbium  Capua  ,    quondam   inier  tres  ma- 
„  ximas  ,  Romam,  Charraginemque  numerata. 

E  nel  lib.  3  gapo  20  defcrivendo  la  guerra  di  Spartaco  acca- 
duta 23  anni  avanti  la  venuta  di  Crifto,  l'anno  del  Mondo  3^81, 
dalla  fondazione  di  Roma   6S0. 

„  Spartacus  ,  Crixus  ,  &  Oenomanus  effraflo  Lentuli  ludo ,  cum 
„  triginta  aut  amplius  ejuldem  fortuna  viris  eruperunt  Capua  ,  ier- 
„  viique  ad  vexillum  ,  &  ad  auxilium  vocatis  ,  quuai  liatini  de- 
„  ceni  amplius  millia  coifTent  hominum  ,  non  modo  cfFugiile  con- 
„  tenti  ,    jam    vindici  ri    etiam    volebant..    Prima    velut    arena    viris 

„  mcr.s 
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„  mons  Veluvius  .  Ibi  qiuim  obfiderentur  a  Clodio  Glabro  per  fau- 
„  ces  cavi  mentis  vitigineis  delapfi  vinculis  ,  ad  imas  ejiis  defcende- 
„  re  radices  :  &  exitu  invio  ,  nihil  tale  opinantis    diiftis  fubito  im- 
„  petu  caftra  rapuere  .    Inde    alia  caftra  .    Deinceps  coram  ,   totam 
„  pcrvagantur   Campaniam .    Nec  villariim    atque  vicorum  vaftatio- 
„  ne  contenti  ,  Nolam  atque  Nuceriam  ,  Tliurios ,  atque  Metapon- 
5,  tum  terribili   ftrage  populantur . 
Anni       6i.     SuETONio  TRANQUILLO  ,  chc  fii  Idorico  ,    c  Segretario  del- 
diCnilo.  l' imperadore    Adriano,   le    quali   cariche   gli  tolfe    poi  Adriano  nel 
*^'    122,  nelle  lue  opere  itampate  a  Parigi    nel   i6b'4,    defcrivendo  nel 
libro    8    la   vita  di  Tito  Flavio  Vcipaliano ,  così   dice  al  Capo  ot- 
tavo . 

„  QLiffdam  (uh  eo  fortuita  ,  ac  triflla  acciderunt  ;  ut  conflagra- 
„  tio  Velevi  montis  in  Campania  :  &  incendium  Romce  ,  per  tri- 
„  duum  ,  totidemque  no6les  ,  item  pzftilentia  quanta  non  temere 
„  alias .  In  his  tot  adverfis ,  ac  talibus  ,  non  modo  principis  Iblli- 
„  cirudinem  ,  fed  &:  parentis  affciflum  unicum  prsltitit  :  nunc  con^ 
„  lolando ,  per  edifta  ,  nunc  opltulando  ,  quatenus  luppeterat  fa- 
„  cultas  .  Curatores  reftituendce  Campanix  e  conCularium  numero 
{^)  „  iorte  duxit .  Bona  opprefTorum  in  Velevo  ,  quorum  hxredes  noa 
„  exflabant  ,  reRirutioni  affliflarum  civitatum  attribuir  .  Urbis  in- 
„  cendio  nihil  nifi  fìbi  publicè  periifie  teftatus  ,  cunfla  praetoriorum 
„  iuorum  ornamenta  operibus  ac  templis  dellinavit  :  pr.tpofuitque 
„  complures  ex  aequeftri  ordine  ,  quo  quoque  m'aturius  perage- 
„  rentur  . 
j  j  62.  Claudio  Galeno  Pergameno,  che  fiorì  fotto  Settimio  Se- 
vero nel  libro  5  capo  12  del  Meroilo  di  medicare  parla;ido  del 
monte  di  Stabia  ,  oggi  Cartello  a  mare  ,  riferilce  così. 

„  Conjungitur  illi  in  imo  finu  alter  coUis  non  parvus  ,  quem  ve- 
„  teres  Romani  in  monumentis  fuis  ,  &  item  ,  qui  nunc  nccuratius 
„  loqui  volunt  ,  Vefuvium  vocant  ;  at  celebre  nunc  ,  &  novtim  no- 
„  men  eli  Vclvius  omnibus  mortalibus  notum  propter  ignem  ,  qui 
„  e  terra  in  l'ublin^e  emittitur  . 

E  nello  flefib  lib.   ^  ,  al  capo    18. 

„  Veluvius  mons  obiicitur  multumque  cincris  ab  eo  ad  mare 
„  uiqne  pervenit  ;  reliquia:  videlicet  materia:  ,  tum  qua:  in  eo  com- 
„  bulla  eli  ,  tum  qua  nunc  etiam  uritur. 
128.  ^^-  Dione  Cass  o  Niceo  ,  che  fiorì  fotto  Alefiandro  Severo  , 
e  fcrilTe  in  So  libri  la  Storia  Romana  ,  de'  quali  ne  abbiamo  con- 
fervati <^o  ,  e  il  reftante  fi  ha  dal  compendio  fattone  da  Giovanni 
Zifilino  Trapczunfio  Monaco,  e  poi  Patriarca,   chs  fiorì  nel   1037, 

e  me- 
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e  mori  nel  10(^7  dell'era  Griftiana  ,  nel  Libro  66  dell'edizione 
di  Reimaro  in  Amburgo  1752  volume  fecondo  ,  cosi  fcrive  al  nu- 
nero  2 1   riferendo  la  vita  di  Tito  Imperadore  . 

21.  Per  idem  tempus  accidere  in  Campania  horribilia  quidam  , 
quse  magnani  admirationem  habent .  Nani  fub  autumni  tempus 
ingens  incendium  repente  excitatum  eft  .  Vefuvius  mons  mare 
fpeftat  ad  Neapolim  ,  habetque  fontes  ignis  uberrimos  :  ac  olim  [q] 
quidem  ex  omni  parte  a-qualis  erat  verticis ,  fio  ut  ex  medio  (t) 
ejus  ignis  exifteret .  Naai  ea  parte  tantum  fiamiiìas  alit  ,  extrin- 
fecus  autem  undequaque  inta6lus  ab  igne  permanet  ad  lise  tem- 
pora .  Ex  quo  fit  ,  quum  ignis  externas  partes  nunquam  exurat  ,  («) 
eaque  qnx  funt  in  medio ,  tantum  confumantur  igni  ,  redigantur- 
que  in  cineres  ,  ut  vertices ,  qui  circum  funt  ,  ufque  adhuc  ve- 
tereni  altitudinem  habeant  ,  pars  autem  infiammata  ,  temporis 
progreffu  confumta  &  fubfidendo  concava  fa6ìa  fit  ;  ita  ut  totus 
mons  (  fi  licer  parva  cum  magnis  conferre  )  formam  habeat  am- 
phitheatri  .  Culmina  montis  ejus  multas  arbores  habent ,  vitef-  (q) 
que  :  ipfe  interior  ambitus  igni  permittitur  ,  utque  fumum  inter- 
diu  ,  ita  noclu  flammam  reddit  ,  fìc  ut  in  eo  fuffimenta  plurima 
varii  generis  fieri  femper  videantur  .  Et  hoc  quidem  ita  ieniper 
aliquando  intcnfius  ,  aliquando  remiflius  evenìt  :  ad  hsc  &  cine- 
rem  nonnunquam  proiicit  ,  quoties  multa  fimul  fubfidunt ,  emit- 
titque  faxa  ,  quando  vi  venti  adigitur  :  tuiii  refonat  mugitque  , 
quod  minime  "dehfas ,  fed  tenues  &  occultas  refpirationes  habet  . 

22.  Quum  igitur  Vefuvius  ejufmodi  fit ,  lijec  in  eo  quotannis 
fere  fieri  folent  .  Et  quamvis  cantera  qu^  quondam  acciderunt  , 
magna ,  &  inufitata  effe  vifa  fint  iis  ,  qui  quovis  tempore  illa 
oculis  uiurparunt ,  tamen  ,  vel  omnia  conjun6la  in  unum  ,  exilia 
habeantur  necefie  eft  ad  ea  qus  tum  evenerunt  .  Res  ita  habe- 
bat  :  magnus  nunierus'  hominum  ,  magnitudine  fua  omneni  hu- 
manam  naturam  excedentium  ,  quales  Gigantes  pinguntur  ,  modo  (/) 
in  monte  ,  modo  in  regione  circumjacente  ,  ac  proximis  civitati- 
bus  ,  interdiu  ,  noftuque  in  terra  vagari  ,  verfarique  in  aere  vi- 
fus  efl: .  Pofl:  hxc  confecuta  eft  maxima  ficcitas ,  ac  repente  ita 
graves  terrs  niotus  faéli  ,  ut  &  omnis  ea  planicies  fervore  quo- 
dam  fuccuteretur ,  &  fumma  quoque  fubfultarent  .  Adhac  foni- 
tus  cum  fubterranei ,  tonitrubus ,  tum  fuper  terram  ,  mugitibus 
fimiles ,  extiterunt .  Deinde  mare  fimul  fremere,  calum  una  per- 
fonare  ,  ingenfque  &  repentinus  fragor  ,  quafi  montes  fimul  cor- 
ruerent  ,  exaudiri  .  Tum  exilire  primum  immenfi  lapides  ,  &  ad 
fummos   vertices  pertingere  :    deinde  magna   copia  ignis  fumique  , 
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„  ira  ut  omnem  aerem   obfcuraret  ,   occultaretque   lolem   non  aliter 
„  qiiam  fi  dcfeciflet . 

„  23.     Igitur    ex    die    nox  ,    &  tenebra    ex    luce  fàEìx  enne  ,  pii- 
(0    „  tantibus  nonniillis ,   gigantes    reliirgere  ,    quo.l  rriLilta  tunc  quoque 
„  eorum    fimulacra    per    funium    conlpicerentur ,   quodque    prsterea 
„  clangor  quidam    tubarum  audirerur  ,   exiftimabant  ,    aut  Mundum 
„  Univerluiii  in  chaoì  redigi  ,   aut   igne  confumi  ;    ob  eamque  cau- 
„  Tarn  properabant  a!ii  ex  adibus  in  vias  ,  alii  de  viis  in  aedes  con- 
„  fugete  ;  rurllis  alii  e  mari  in  continentem  ,    alii  ex  continenti  in. 
„  mare   le  recepere  conturbati  ;  ea  omnia  ,  qns  abeffent  a  fé  ,  exi- 
„  ftimantes  tutiora  rebus  pr^fentibus.  Interea  dum  hxc  fic;bant ,  fi- 
„  mul  ineftbilis  copia  cineris  a  vento   egefta  ,    terram  pariter  ,    & 
„  mare  ,  atque  aera  totuni 'occupavit  ;    qua;   res  multa  damna  (  ut 
„  fors  tulerat  )  hominibus,  agnis,  peconbus  importavit,  pifces,  vo- 
„  iucrefque    omnes  peremit  ,  duaique    integras  nrbes  ,    Herculaneum 
(J)     „  &  Pompcjos  populo  fedente    in  theatro   penitus  obruit  .    PoRremo 
(?)     „  tantus    fuit  cinis ,  ut  pars  inde  pervenerit     in    Africam  ,  Syriam  , 
„  &   vEgyptum  introjeritque    Romam  ,    ejufque  aerem   compleverit , 
„  Se    Solem    obfcuraverit  .    Nec    mediocris    etiam    Roma    trepidatio 
„  complures    ad    dies    orta  efl ,    quum    omnes  ignorarent  id  ,    quod 
„  fciftiun  erat  ,    nec    quid    effet  ,    conje^lura  affequi   poffent  .    Itaque 
„  &    ii    putare    cceperunt  ,    omnia    furfum    deorfum    ferri  ,    lolemque 
„  in    terram  delapfum  extingui  ,    ac  terram    in  Ca:lum    adlcenderc  . 
„  Quamquam    autem   hic  cinis  non  ftatim  attulìt    magna  incommo- 
„  da  populo  Romano ,  tamen  idem  poftea  morbum  peflilentem  ,    & 
„  gravem  immifit  . 

„  24.  Ignis  autem  alius  fupra  terram  exortus  anno  infequenti  ma- 
„  gnam  admodum  Roms  partem  abfumfit  interea  dum  Titus  ad 
„  vifendam  Campania;  calamitatem  profeflus  abeflet  .  Nam  Serapi- 
„  dis  fanum  ,  Fanum  Ifidis  ,  Septa  ,  Ternplum  Ncptuni  ,  Balneum 
„  Agrippx,  Pantheon,  Diribitorium  ,  Theatrum  Balbi,  Scena  Pom- 
„  peii  ,  06laviana  ^dificia  una  cum  libris  ,  ternplum  Jovis  Capi- 
„  tolini ,  cum  proximis  templis ,  igni  confumpta  lunt  .  Ita  id  ma- 
5,  lum  divinum  potius ,  quam  humanum  fuit  .  Licet  enim  cuilibet 
„  ex  iis,  qus  commemoravi,  estera  qua;  eo  incendio  perierunt , 
„  coniicere  .  Titus  ad  Companos  mifit  duos  viros  confulares  ,  re- 
„  ftituendsE  regioni  ,  iifque  pra:ter  aliam  pecuniam  dedit  eam  po- 
„  tifTimum  ,  quam  reliquiffent,  ii  qui  fine  hsredibus  mortui  eflent . 
„  Ipfe  nihil  a  privatis  aut  civitatibus ,  aut  regibus,  cum  ei  multi 
„  multa  darent ,  ac  pollicerentur  ,  accepit  :  fed  omnia  reftituit  ex 
„  iis,  qua:  fibi  fuppetebant. 

Lo 
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Lo  fteffo  Dione  CaflTio  nel  libro  j6  dove  dclcrive  la  vita  di 
Settimio  Severo  ventunefimo  Imperadore  dal  ipz  al  211  dell'era 
Criftiana  parlando  dell'  incendio  accaduto  nel  Vefuvio  al  203  co- 
s'i dice  . 

„  2.  Per  eos  dies  exfplenduit  in  monte  Vefuvio  ignis  maximus, 
j,  tantique  mugitus  extitere  ,  ut  Capuani  ufque  audirentur  :  In  qua 
„  civitate  ego,  quoties  nioror  in  Italia,  habitare  folco. 

6^.     Flavio  Eutropio    Italiano    nella    ina  Storia  Romana  dedi-    Anni 
cata  a  Flavio   Valente    Augufto    Imperadore    d'  Oriente  ,    che    diede  diCriib. 
Ludovico  Antonio  Muratori  nel  tomo  primo  dei  Scrittori  delle  cofe    37°- 
Italiane    (lampati   a    Milano    nel   1723    parlando    nel  lib.  5?  .di  Tito 
così  rifchfce  a  carte   5^ . 

„  Hujus  tempore  rcpentinum  incendium  Roms  fine  noólurna  re- 
,,  quie  per  triduum  fuit,  plurimasque  jedes  publica;  concrematae  funr. 
„  Abrupto  tunc  etiam  vertice  Velcvi  montis  Campania  magna  pro- 
„  futa  incendia  ferunt ,  torrentibufque  flammarum  vicina  regionis , 
„  cum  urbibus  ,  hominibuique  deleta  effe  .  Lues  quoque  Roma:,  /,» 
„  quanta  vix  unquam  ante  fuit;  quibus  tamen  malis  nullo  vexato, 
„  pecunia  propria  fubvenit  cun6lis  remediorum  generibus;  nunc  agro- 
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Lo    fteffo   incendio  è  riferito    da    Sello   Aurelio  Vittore  fiorito 
nel   35^  nelle  fue  vite  degli  Imperadori  Romani. 

05.  Magno  Aurelio  Cassiodoro  Confole  di  Roma  a  tempi  del  ^aa. 
Re  Teodorico  ,  e  che  dal  lèccio  palsò  dopo  la  caduta  di  Vitige 
Re  d'Italia  nel  ordine  Benedettino,  tra  le  altre  .opere  da  effo  coni- 
pofte  ,  nei  fuoi  12  libri  di  varie  lettere,  e  formole  ffampate  a  Pa- 
rigi nel  1583  ,  al  libro  4  lettera  50  fcritta  a  nome  di  Teodorico 
defcrive  l' incendio  del  512  così  . 

Fauflo  Prapofito  Theodoricus  Rex  » 
Epijì.   50. 

„  Campani  Vefuvii  montis  hoftilitate  vadati ,  clementia:  noflrx 
„  lupplices  lachrymas  profuderunt  :  ut  agrorum  fruòlibus  enudati  , 
„  fubleventur  onore  tributaria  funflionis  .  Qiiod  fieri  debere  noftra 
„  mento  pietas  acquiefcit .  Scd  quia  nobis  dubia  eft  uniufcujulque 
„  indilcuffa  calamitas  ,  magnitudinem  veftram  ad  Nolanum  five 
„  Ncapolitanum  terntorium  probata:  fidei  virum  pra^cipimus  deftina- 
j,  re  :  ubi  neceffitas  ipla  domeftica  quadam  Ixfione  graffatur  :  ut 
„  agris  ibidem  diligenter  infpedis ,    in  quantum    poffefforis  laboravit 
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„  utilltas    fublevetur  :  quatenus  menfurata    conferatur  quantitas  be- 
„  neficii  ,    cium    modus    integer   cognofcitur    Ixfionis .    Laborat  enim 
„  hoc    uno  malo  terris  deflorata  provincia  :    quz    ne  perfe61a  beati- 
„  tndine  frueretur  ,    linjiis  timoris  frequencer    acerbitate  concutitur  . 
„  Sed    non    in  totum  durus  eft  eventus  ille  terribilis  :    pramittit    fi- 
j,  gna    gravia  ,    ut    tolerabilius    iuihneantur    adverfa  .   Tantis    eniin 
„  molibus  natura  rixante  montis  illius  hiatus  immurmurat ,  ut  exci- 
j,  tatus    qnidem    fpiritus    grandilono    fremitu    vicina   terrificet .   Fu- 
„  fcantur  enim  aera  loci  illius  exhalatione  teterrima  ,  &  per  totam 
„  pene    Italiam  cognofcitur ,    quando    illa    indignatio    commovetur . 
„  Volat  per  mare  magnum  cinis  decoiflus ,    &  terrenis  nubibus  ex- 
„  citatis ,  tranfmarinas    quoque   provincias  pulveris    guttis  compluit. 
„  Et  quid  Campania  paci  pofTit  agnolcitur  ,    quando  malum  ejus  in 
/,)     „  orbis  alia  parte  lentitur .    Videas    illic    quali  quofdam    fluvios   ire 
,,  pulvereos,  Se  arenani  fterilem  impetu  fervente  velut  liquida  fluen- 
„   ta  decurrere  .    Stupeas  iubito  ,  ufqiie  ad  arborum    cacumina  dorfa 
„  intumuide  camporum  ,  &  lu6luolo  Iubito  calore  vaftata  ,  qua  Is- 
„  tifTima  fuerant  viriJitate  depista  .    Vomir  fornax  illa  perpetua  pu- 
„  niceas  quidem  ,    ied    fertiles    arenas  .    Q_ii2    licet  diuturna  fuerint 
„  aduftione    ficcata ,    in    varios    fatus  fuiccpra  germina    mox  produ- 
„  cunt ,  &  magna  quadam  ccleritate  reparant  ,    qua  paulo  ante  va- 
„  ftaverat .  Qu;^  eft  ifta  fmgularis  excsptio  ?    unum  montem  fic  in- 
„  fremere ,  ut  tot   mundi  partes  probetur   aeris  permutatione    terre- 
„  re  ,  &  fio  fuam   fubllantiam    ubique    difpergere  ,    ut    non  videatur 
5,  damna  fentire  :   longe  lateque  pulveres  rorat  :   vicinis  autem   quaf- 
„  dam   moles  eru£tat  ,     &    tot  fasculis  mons  habetur  ,    qui  erogatio- 
„  nibus  tantis  expenditur  .  Qiiis  credat  ,    tam  ingentes  glcbas  ufque 
„  in  plana  deduftas ,    de  tam  profundis  hiatibus  ebuUiffe  ?    &  fpiri- 
„  tu  quodam  efflante  montis  ore  confputas  ,  quafi  leves  paleas  fuif- 
„  fé  proje6ìas  ?    Alibi    cacumina    magna  terrarum    localiter  videntur 
„  ardere  ,    hujus  incendia  pene  mundo  datum    eft    pofTe  cognofcere  . 
„  Quemadmodum    ergo  non  credamus    incolis  ,    quod  teftimonio  po- 
„  teft  univerfitatis    agnofci  ?  Quapropter  ,    ut  digiuni  eft,  talem  eli- 
„  gat  veftra    prudentia  ,   qui  &  remedia    la;fis    conferai  ,    &    locum 
„  furreptionibus  non  relinquat. 
/^nni        ^^-     Procopio    Gazeo    nel    5;^  5    accompagnò    da    Coftantinopoli 
diCiifto.  Belifario  prode  Capitano  di  Giuftiniano  Imperadore,  che  venne  con 
5S<5-    poderofo    efercito    per  liberare    1'  Africa  ,  e  la  Sicilia    dall'  incurfione 
dei  Vandali ,    e    Napoli    da   quella    dei  Goti ,    e  rim.etterle    fotto  il 
dominio  de^li  Imperadori  d'Oriente,  e  nel   535    fi  trovava  in  Na- 
poli     d'  onde    partì   per  Roma    nella  fine  dello  fteffo  anno  con  Be- 
lila- 
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lìfarìo  .  Nel  libro  2  della  Guerra  dei  Goti  di  cui  fcrifTe  4  libri 
dell'edizione  di  Parigi  1662,  diicorrendo  di  ciò  che  accadde  in  Ro- 
ma nel  537  dell'era  Criftiana  ,  verfo  il  fine  del  capo  4  a  carte 
3P7  cos'i  dice  . 

„  Eodem  tempore  Vefuvius  mons  immuglit  :  at  eorum  nihil  evo- 
j,  muit  ,  quorum  eruptionem  mugitus  ille  minari  Tic  videbatur  ,  ut 
3,  indigena  vehementer  expaverint  .  Dillar  mons  Neapoli  Stadiis 
„  70  obverfus  illi  a  Septentrione  .  Admodum  prsruptus  ed:  :  imus  (>■) 
jj  quidem  ejus  ambitus  grata  nemorum  opacitate  blanditur  ;  fupe- 
„  rior  vero  przcipitiis  ,  fummaque  horret  afperitate  .  In  medio  fé-  (*) 
„  re  vertice  hiatus  apparet  tam  altus ,  ut  ad  imas  montis  radices 
„  pervadere  videatur  .  Si  quis  ibi  audeat  intro  delpicere ,  huic 
5,  ignem  videre  licet  :  cujus  fiamma  alias  in  fé  volvitur ,  nemini 
„  incolarum  molelia  .  Verum  ubi  mons  mugitui  fimilem  edit  foni- 
3,  tum  ,  plerumque  ingentem  cineris  vim  prorumpit  haud  multo 
„  poft  :  qua:  pelHs  fi  in  via  quempiam  deprehenderit,  nullo  is  pa- 
„  61:0  mortem  potefi:  efFugere  .  Si  in  domos  inciderli ,  ex  corruunc 
„  opprelTs  copia  cineris  .  Hic  demum  ,  fi  forte  ventus  vehementior 
„  incumbat  ,  in  l'ublime  adeo  tollitur ,  ut  vifum  fugiat  ,  &  quo- 
„  cnmque  impellit  aura  ,  perlatus  ,  in  terram  decidat  remotiflìmam. 
„  Fcrunt  illius  cafu  fic  territum  aliquando  Byzantium  ,  ut  qux  tunc 
3,  ad  placandum  Deum  decreta  funt  ,  etiamnum  habeantur  iolemnes 
„  fupplicationes  .  Alio  tempore  cadentem  eum  excepit  Tripolis  Li- 
„  bia  .  Jam  autem  anni  funt  centum  ,  Se  amplius ,  ut  perhibent  , 
„  (  parla  dell'incendio  del  473  )  cum  prior  mugitus  editus  fuit , 
„  alterius  (  parla  di  quello  del  512  }  multo  recentior  eft  memoria. 
„  Caterum  affirmant  fieri  non  poflTe  ,  quin  omnis  regio ,  in  qua 
„  cineres  Vefuvius  eru6^averit  ,  exuberet  frugibus .  In  eo  monte 
3,  cslum  eft  tenuiffimum  omnium  ,  ac  faluberrimum  .  Eo  certe  Me- 
3,  dici  diutina  tabe  correptos  mittunt  .    Sed  de  Vefuvio  haéìenus. 

Lo    fteffo    Autore    nel  lib.  4   della   Guerra  Gotica    al  capo  35 
carte   662',  cosi  defcrive  il  Vefuvio. 

3,  Ed  in  Campania  mons  Vefuvius ,  de  quo  antea  commemora- 
„  vi,  ex  eo  fape  fonuni  erumpere  mugitui  fimilem:  cumque  id 
5,  accidit  ,  fubinde  ipfum  ardentis  favilla:  vim  magnam  eru6^are . 
3,  Ha:c  ibi  dixi  .  l'orro  ut  .iEtna  in  Sicilia,  fic  montis  hujus  vilce- 
„  ra  ab  imo  pede  ad  verticem  hiatu  Ipontaneo  patent ,  intus  ar- 
j,  dente  igne  perpetuo  .  Tam  alta  eft  illa  inanitas ,  ut  fi  quis  in  m 
3,  culmine  ftans ,  audeat  inde  defpicere  ,  flammam  agre  admodum 
„  deprehendat  .  QLioties  autem  contingit  eruptio  cineris ,  de  qua 
„  dixi  3  etiam    faxa    ab   imo  fiamma  avellens  3   fupra   montis   hujus 
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„  verticem  ea  tollit  partim  exigiu  partitn  grandia ,  atqu3  illinc 
„  emittens  ,  quovis  temere  ipargit  .  Ibidem  rivas  igneus  a  cacLimi- 
„  ne  ad  radices,  imo  &  longius  profluit  :  qux  omnia  in  iEtna  quo- 
„  que    fieri    loLnt  .    Ripas    utrinque    altas    riviis    ille  igneus  efficit , 

/,)  „  alveum  excavans  .  Fiamma  ,  quze  principio  fertur  in  rivo ,  ar- 
„  dentis  aqux  effluvio  fimilis  eft  .  Extinfta  fiamma  ,  curfum  rivus 
5,  iilico  fupprimit  ,  nec  ulterius  manat  :  quod  auteni  ex  igni  fubfi- 
3,  dit  ,  id  limum  favilla;  fnnilem  diceres  .  Ad  radices  Vefuvii  funt 
„  fontes  aqua;  dulcis  ,  &  aptx  potui  ,  amnilque  ab  his  ortus  ,  no- 
„  mine  Draco  ,  proxime  Urbem  Nuceriam  labitur  :  tunc  autem 
„  utraque  ejus  ripa  fedem  pra^buit  ucriufqiie  caftris  exercitiis. 
r■i^",'?'  07.  Giovanni  Zonara  nei  fiioi  Annali  dell'  edizione  di  Parigi 
iii8.  del  i6S6  nel  tomo   i.  hb.   ii.  carte   57S  cosi  dice. 

„  Primo  anno  Principatus  Titi  ,  fub  Aurumno  fubito  ingens  in 
„  Campania  incendium  extitit  .  Vcfuvius  enim  mons  juxca  Neapo- 
„  lim  ,  copiofos  ignis  fontes  continens  ,  in  medio  dumtaxat  ardec  , 
„  exteriora  carent  igni  .  Proinde  cacumina  in  circuitu  veterem  alti- 
„  tudinem    obtinent ,    medium  vero  igni  confumptuai  ,    dum    magis 

/  \  „  ac  magis  fubledit  ,  concavum  eft  redditum  .  Unde  no6tu  fiamma, 
„  interdiu  fumiis  ,  alias  major  ,  alias  minor  erumpit  :  aliquando 
„  etiam  fubito  dehifcens  ,  cineres  &  faxa  vi  ventorum  impulfa  eja- 
„  culatur  :  &  cum  murmiire  refonat  ,  ob  fpiracula  noji  denfa  ,  led 
„  rara  ,  Se  libera  .  Ac  talis  eft  Vefuvius ,  tum  autem  immani  tu- 
j,  multu  ,  quafi  montes  inter  fé  colliderentur  ,  fubito  exaudito,  pri- 
„  mum  ingentia  faxa  exilierunt ,  deinde  magnus  ignis  8c  fumus  im- 
„  menfus ,  ut  fol  occultaretur ,  &  lux  in  tenebras  convertcretur . 
„  Eft  &  cineris  vis  inefFabilis  effufa  ,  quo  in  aere  ,  terra  &:  mari 
„  difTipato  ,  pifce;  8c  vohicres  perierunt  :  &  duo  oppida  Hercula- 
3,  num ,  Se  Pompeii  populo  in  theatro  confidente  ,  funt  opprefia  . 
,3  Tantum  porro  cineris  fuit  ,  ut  aliquantum  etiam  in  Atricam  , 
3,  in  ^gvptum  3  Se  Syriam  ,  ipfamque  Romam  p.rrferretur  :  unde 
3,  peftilentia  confequuta  eft  .  Titus  vero  Campanis  colonos  mifit  , 
,3  &  pecnnias  donavit  ,  eoruni  prslertim  ,  qui  fine  ha:redibus  de- 
„  cefTerant  :  ipfe  a  nemine  quicquam,  etfi  multi  offerrent,  accepit  . 
68.  Giorgio  Agricola  Medico  ,  e  Filofofo  della  Germania  , 
che  fiori  nel  1545  ,  e  fu  direttore  delle  miniere  <li  tre  Imperatori, 
nelli  12  libri  de  re  mctnlltca  ftampati  a  Bafìlea  l'anno  1657  ,  do- 
po i  quali  vi  è  un  libro  de  jjnimantibus  fubterrancìs  ;  Libri  5  de 
or  fu  Ó'  cniifts  fubterrafjeoium  ;  Libri  4  de  tintura  eorum  ,  qua  ^ffi"- 
unt  ex  terra  ;  Libri  io  de  natura  fojftltum  ^  e  il  Dialogo  Libro  uno; 
paffata  la  meta  del  4  libro  de  natura  eorum  &c.    dopo  aver  defcrit- 
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to  i  monti  di  fuoco  ,  paflTd  a  parlare  del  Vefuvio  ,  e  dell'  incendio 
accaduto  lotto  Tito  colla  morte  di  Plinio  il  vecchio  ;  quindi  iog- 
giunge  . 

„  Q_ui  in  ipfum  afcendit  ,  priufquam  cjus  cacumen  attingat,  per  W 
„  tres  campos  planos  iter  ut  làciat  necefTe  efl  :  quibus  emenfis,  & 
„  fuperato  colle  praecipiti  pcrvenitur  ad  craterem  ,  qui  &  amplior  , 
„  &  proFundior  eli  Puteolano  ifto  novo  .  In  eurn  fine  periculo  de- 
„  fcendi  poteft  .  Materia  egefta  gravilfimi  efl:  ponderis  ,  &  nigra  .  W 
„  Veruntamen  circa  craterem  nonnihil  rubra,  levis  ,  mollis,  adeo 
„  ut'teri  manibus  poflTit .  Verticis  pars  finiftra  altior  efl,  &  angu- 
„  ftior  ;  dextra  humilior  ,  &  latior  :  unde  procul  eum  afpicientibus 
„  apparet  biceps  effe  .  Niibcs  etiam  iplas ,  ut  mons  Atho  ,  videtur 
„  excedere  .  Nam  propter  eas  è  fummo  illius  vertice  ,  ut  cslum 
„  fuerit  ferenum  ,  in  omnes  regionis  adjacentis  partes  defpicere  vix 
„  aliquis  potefl  .  Iple  tantum  vcrtcx ,  ut  fupra  dixi ,  hodie  non- 
„  nnllis  in  locis  fumum  emittit  . 

6p.     Carlo  Sigonìo    nella  fua  Storia   dell'  Imperio   d'  Occidente   Anni 
nel  libro   14  dice  .  diCrifto. 

„  Anno  472  Vefuvlus  mons  in  Campania  intimis  zefluans  ignibus,  ^^7° 
„  vifcera  exufta  evomuit  ,  noflurnilque  in  die  tenebris  incumbenti- 
„  bus,  omnem  Europam  minuto  cinere  cooperuit  .  Itaque  ejus  por- 
„  tenti  memoriani  annuam  Conflantinopolitani  inftituerunt  8  Idus 
„  Novembris.  Ea  re  Leo  Imperator  exterritus  urbe  excefllt,  atque 
„  ad  S.  Mamantem  confedit  . 

E  nel  libro   16  all'anno  512  cos'i  dice. 

,,  Syrrimacho  Patritio  theatrum  reflituendum  ,  quod  magna  fé 
,5  mole  folvebat  ,  commifit  ,  &,Campanis  ,  quorum  agrum  Vefu- 
„  vJus  mons  exsfluans  pervaftaverat  ,  tributum  remifit  .  Coeteruin 
„  illius  exajfluationis  hujufmodi  fertur  fulffe  natura  .  Mons  ille  hia- 
„  tura  ingentem  edebat ,  inde  fpiritus  quidam  ater  adeo ,  ac  denfus 
„  erumpebat  ,  ut  lucem  folis  caligine  ,  tenebrifque  involveret,  flre- 
j,  pitu  ita  borrendo,  ut  vicina  loca  tremore  concuteret.  Cinis  inde 
5,  tantus  effundebatur  ,  ut  provincias  quoque  Tranfmarinas  obrueret. 
„  In  Campania  vero  quidam  quafi  pulverei  amnes  fluebant,  &  are- 
j,  na  impetu  fervente  more  fiuminis  decurrebat  ,  qua  plana  campo- 
„  rum  ufque  ad  arborum  cacuniina  tumefcebant  ,  &  virefcentia 
j,  omnia  pretinus  arefcebant  . 


CAPO 


CAPO      IV. 

Serie  Cronologica  degli  Incendj  ,  e  degli  Autori  ,  che 
ne  hanno  parlato  dopo  il  1631. 

Anni  7'^'  X  'Anneo  Seneca  ,  come  abbiamo  notato  nel  Capo  3  §.  -^6 
diCiiib.  I  ^  delcrive  un  fienffimo  terremoto  accaduto  nel  63  della  no- 
<^3-  ftra  era  nelle  campagne  intorno  al  Vellivio  ,  per  cui  tutto  Pompei 
fi  Iprofondò  ,  e  cadde  parte  d'  Ercolano,  e  patirono  ancora  Napoli, 
e  Nocera  .  Veftigj  manifefìi  di  quello  Iprofondamento  di  Pompei 
fi  vedono  prelentemente  nelle  cave,  che  fi  fanno  verlo  Scafati,  che 
è  più  in  la  di  Torre  dell'  Annunziata  ,  e  dove  probabilmente 
era  1'  antica  Pompei  .  Qtiivi  fi  fono  trovati  dei  fchektri  nei 
terreno  ,  e  una  donna  in  piedi  colle  armille  ,  o  braccialetti  d'  oro 
alle  braccia.  Fu  quefto  terremoto  il  medagiero  del  futuro  incendio, 
che  accadde  1'  anno  7p  ,  ficcome  i  continui  terremoti  ai  quali  era 
fiata  fino  dai  tempi  antichi  foggetta  la  Campagna  felice  ,  fecondo 
che  Seneca  racconta  nel  luogo  citato  ,  erano  evidenti  contrafTegni 
della  materia,  che  da  lungo  tempo  fermentava  nelle  viicere  del  Ve- 
fuvio;  ma  non  ancora  era  arrivata  la  fermentazione  di  efla  a  tale  gra- 
do di  eftervefcenza  d'avere  forza  di  sbalzare  in  aria  il  terreno,  e  li 
lafTì ,  che  aveva  di  fopra  .  Credo  ,  che  prefentemente  fia  fuori  d'  o- 
gni  dubbio,  contro  l'opinione  di  Seneca,  e  d'altri,  che  i  terremo- 
ti non  nafcono  da  vento,  o  aria  racchiufa,  ma  da  materie  fulfuree, 
che  accendendofi  dentro  terra  ,  parte  colla  forza  efpanfiva  del  fuo- 
co ,  parte  coli'  elaftica  dell'  aria  interna  dilatata  fcuotonò  ,  e  bene 
Ipefìo  rovelciano  le  parti  terreftri  contigue  per  lungo  tratto  di  paefe. 
71.  Il  pYtmo  incendio  di  cui  1'  Iltorie  ne  hanno  conservato  me- 
moria ,  è  quello  fucceduto  1'  anno  75)  della  noftra  Era  ,  e  defcritto 
eruditamente  in  due  lettere  da  Plinio  il  giovane ,  indi  hicceffivamen- 
te  da  altri,  come  fi  può  vedere  nel  Capo  Terzo.  In  quello  incen- 
dio, al  riferire  di  Plinio,  cominciò  all'ora  fettima  del  giorno  24.. 
d'Agofto,  a  iollevarfi  un  denib  fumo  a  fomiglianza  di  nuvola,  che 
avea  la  figura  di  un  pino  ,  dalla  cima  del  Vefuvio  ,  Qiiedo  ora 
biancheggiava,  ora  compariva  macchiato,  fecondo  che  portava  con 
fé  della  cenere,  o  della  terra.  Li  Urati  di  quella  cenere  ,  terra,  ed 
arena  fi  vedono  chiaramente  fopra  la  Citt^  d' Ercolano  §  47  .  Di- 
latandofi  il  fumo  l'pargeva  da  per  tutto  una  quantità  di  cenere ,  che 
più  s'avvicinava  Plmio  il  vecchio  ,  che  da  Miieno  era  partito  per 
mare  per  venire  a  Refina  ,  più  era  calda  ,  e  cocente  .  Mefcolate 
colla  cenere  erano  ancora  delle  pomici  ,  e  faflTi  abbruciati  ,  e  calci- 
nati. Si  diftefe  la  fola  cenere  la  mattina  appreflb  fino  a  Mileno  ove 
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era  Plinio  il  giovine  rimafto  colla  madre  ,  e  in  tanta  copia ,  che  IP 
non  r  avcfiero    di  tanto  in  tanto  fcoffa   dagli  abiti  ,    potevano    col 
tempo  reftare  opprefTì  fottodiefla.  La  mattina  fteffa  fi  viddero  tutte 
le  campagne  di  quella  cenere  ricoperte,  che  per  lungo  fpazio  di  tem- 
po noli  fece  comparire  il  lume  del  Sole  ;  ma  poi  caduta  in  terra  fi 
vidde  il  Sole  fqualHdo  ,  e  ofcuro  .  Quefta  cenere  cominciò    a  com- 
parire a  Mifcno  la  prima  ora  della  mattina  ,  in  cui    appena  fi  ve- 
deva il  chiaro  del  giorno  fotto  fpecie    d'  una  ofcuriffima    nuvola  in- 
fuocata ,    che  vibrava  lunghiffime  fiamme  per  ogni  verfo  ,^  le  quali 
però,  non  giimfero  fino  a  Mifeno  .  Per  molti  giorni  prima  s'  era  len- 
tito  un  tremore  di  terra  ,  che  però  era  familiare  nella  Campagna  ; 
quella  notte  e  la  mattina  feguente    fu  cos\  gagliardo    il  terremoto  , 
che  pareva,  che  tutto  doveÓTe  fubbilTarfi,  il  mare  ftelTo  veniva  dal- 
la terra  per  lo  fuo  fcuotimento  rifpinto  .  La  notte    da  molti  luoghi 
del  Vefuvio    fi  vedevano    ulcire  larghiffime   fiamme  .    Non    fa  però 
mai  Plinio  il  giovane  alcuna  menzione  di  materia    ufcita  dal  Vefu- 
vio ,  che  dopo  aver  corfo  a  fimiglianza  di  criftallo    liquefatto  fi  fia 
raffreddandofi  indurita  come  pietra  .  E  per  verità  ciò  corrifponde  ac- 
curatamente a  quello,  che  prefentemente  fi  offe  r  va  nelle  cave  d'Er- 
colano.  Imperocché  fi  vede  certamente  il  teatro  tutto  ricoperto  dun 
maflb  alto  palmi  Napolitani  84  ,  e  verfo  il  mare  la  Citta  ricoperta 
da  un  mafib  alto  120  palmi  ;  ma  quello  è  folamente  compofto  d'u- 
na cenere  finiflima  ,  e  fplendida    di  colore  grigio   infieme  ammadata 
coir  acqua  ,   e    coli' umido  ;    dimodoché   viene    a  formare    un  malTo 
tutto  d'un  pezzo  fopra  Ercolano,  che  non  difficilmente  col  martel- 
lo fi  rompe  ,  e  fi  sfarina  .   Guardato  quello   mafib    col    microfcopio 
fi  vede  elsere  una  materia  falina  mefcolata  di  nere  particelle  ,  e  di 
parti  rilplendenti  metalliche,  o  minerali,  e  in  tutto  fimili  allamar- 
cafita  .  Quella  materia   arrivò  fopra  il  teatro  ,  e  le  cafe  d' Ercolano 
ancora  cocente  ;  perché  fi  vedono  prefentemente  nello  fcavare  gli  ar- 
chitravi delle  porte  ,  e  quelle  divenute  carbone  ,  benché  fia  molle  , 
e  non  duro  per  l'  umido  fotterraneo  .  Scefe  quella  cenere  ,  o  cadde 
da  alto  a  poco  a  poco  ;    di  modo  che    lafciò  adito  agli  abitanti  di 
poter  fuggire  ;  perchè  in  tutto  il  tempo  ,  che  fcavano  in  Ercolano, 
non  hanno  appena  trovato ,  che   1 2  cadaveri  .    La  roba  ,    che  fi  è 
difieppellita,  e  trovata  dentro  le  camere  delle  cafe  ,  ove  non  era  pe- 
netrata la  lava  ,  è  abbronzita  ,  e  abbrullolata  ,  ma  non  confumata 
dal  fuoco;  quantunque  fia  roba  di  non  molta  tenuta.  Cos'i  gli  anti- 
chi volumi,  dei  quali  ne  anno  moltiffimi  ritrovati,  il  grano,  l'orzo, 
le  fa  ve,  4  fichi,  e  il  pane  intero  fatto  di  farina  di  ceci,  o  di  fegola 
fono  neri  ,   e   divenuti  carbone  ,    ma   non   confumati   interamente  . 
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^uefto  dimoftra  ad  evidenza  ,  che  la  cenere  arrivò  calda  di  ma- 
niera ,  che  mutava  in  carbone  ancora  quella  roba  ,  che  non  toc- 
cava immediatamente  ,  ma  col  rifcaldare  lòlamente  con  gran  vee- 
menza r  aria  nelle  camere  chiufa  .  Qj.iefta  cenere  è  entrata  nei 
lunghi  femicircolari  corridori  del  teatro  riempiendoli  tutti  ,  negli 
atrj  delle  cale  ,  e  in  molte  camere  ;  locchè  fa  vedere  ,  che  quella 
cenere  non  iolamente  dall'  aria  cadde  per  ricoprire  Ercolano ,  ce- 
rne Plinio  delcrive  ;  ma  ancora  è  fiata  dall'acqua  piovana  traf- 
portata  ;  ovvero  è  (cefa  infuocata  come  un  liquido  corrente  a  riem- 
pire le  camere  .  Giudico  più  veriiìmile  ,  che  fia  fctrla  dalla  ci- 
ma ,  e  ferie  ancora  dai  lati  del  monte  rotti  in  quella  occafione 
a  guifa  di  torrente  infuocato  ;  perchè  fecondo  le  offervazioni  fat- 
te di  fopra  dovette  fcendere  fopra  Ercolano  molto  cocente  ,  per 
far  divenire  carbone  il  legno  ,  e  gli  altri  corpi  ;  ora  le  fofle  fiata 
dopo  caduta  dall'  aria  portata  in  appreflTo  dall'acqua  dentro  le  cafe 
d'  Ercolano  ,    certamente  poco  calore    poteva   in  le    conlervare    per 

(i)  mutare  i  corpi  fopraddetti  in  carbone.  Cosi  credo,  che  debbano  in- 
terpretarfi  le  parole  di  Plinio  ;  interim  e  Vefuvio  monte  latijjtma 
fiamma  &c.  forfè  qui  allora  defcriveva  i  torrenti  di  cenere  infuoca- 
ta ,  che  fcendevano  dal  Vefuvio  .  Lo  fieffo  incendio  fu  fucceflìva- 
mente  da  varj  altri  autori  defcritto,  come  da  Plutarco  §.  55?  da  Sve- 
tonio  §.  61  ;  òà  Dione  Caffio  §•  <53  ,  e  da  altri  .  Eutropio  §.  64  nel 

{ri)  rammemorare  qiiefto  incendio  dice,  che  rompendofi  la  cima  del  Ve- 
fuvio ne  ufc'i  del  fuoco,  e  torrenti  di  fiamme;  il  che  pare,  che  di- 
moliri  ad  evidenza  ,  che  la  cenere  fìa  fcefa  infuocata  dalla  cima  del 

{^)  Vefuvio  ;  come  poco  Li  abbiamo  olfervato  .  Dione  nel  defcrivere 
quefto  incendio  oltre  la  cenere  ,  nota  ancora  effere  fiate  dalla  cima 
sbalzate  groffe  pietre  per  la  violenza  del  fuoco  ,  e  che  fi  fentirono 
dei  rimbombi  fotterranei  fimiglianti  ai  tuoni  ,  e  rimbombi  fopra  la 
terra  fimili  ai  mugiti  .  Diflingue  perciò  due  fpecie  di  rumori  fenti- 
ti  in  quella  occafione,  che  ancora  prefentemente  fi  fentono  quando 
gitta  fuoco  il  Vefiivio  .  Imperocché  al  prefente  di  tanto  in  tanto  , 
e  in  tempo  delli  due  ultimi  incenJ;  ,  quafi  di  continuo  nelle  Citta 
fotto  il  Vefuvio  cominciando  da  Portici  fi  fentivano  dei  fotterranei 
rimbombi  di  notte,  e  tremare  i  vetri  delle  fineftre  ,  come  fa  il  tuo- 
ro  lontano;  e  alcnni  cupi  rimbombi  in  aria  prodotti  dalla  violenza, 
con  cui  il  fimo  fquarciava  1'  aria  .  Ora  qu'i  Dione  ne  vuole  far  cre- 
dere ,  o  più  toRo  Zifilino  fuo  compendiatore  ,  che  la  cenere  del 
Vefuvio  foffe  trafportata  in  aria  fino  in  Affrica,  nell'Egitto,  e  nel- 
la Sirla  .  Procopio  anche  effo  racconta  ,  che  in  un'  altro  incendio  fu 
portata  la  cenere    dal  vento    fino  a  Codantinopoli  ,    il  che   accadde 
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nel  472  della  noftra  Era,  e  nell'incendio  del  512  andò  fino  a  Tri- 
poli .  Erano  molto  facili  a  quei  tempi  di  dar  retta  ad  alcune  opi- 
nioni, e  voci  del  volgo  ;  tanto  più,  che  pochi  dandofi  la  pena  d'e- 
faminare  le  cagioni  naturali  delle  montagne  di  fuoco  ;  attribuivano 
loro  pili  ftravaganti  effetti  di  quelli ,  che  producono  .  E'  cofa  però 
difiicile  il  concepire,  che  il  fumo  delVefuvio,  e  il  zolfo,  che  con- 
tinuamente da  elfo  Icaturifce  ,  e  fi  difperde  per  l'aria  ,  andando  per 
r  ordinario  ancora  nei  maflìmi  incendj  poco  più  lontano  del  Golfo 
di  Napoli  ;  abbia  poi  quello  mefcolato  colla  cenere  ,  che  è  molto 
più  pefante  di  elfo,  potuto  andare  fino  in  Africa,  nella  Siria,  e  in 
Coflantinopoli .  Non  è  ancora  ficuro  fé  i  vapori  ,  e  1'  efalazioni  , 
che  continuamente  efcono  dalla  terra  ,  e  fono  della  cenere  più  leg- 
gere ,  s'  emendano  per  qualunque  forza  di  vento  più  di  30  miglia 
in  giro  dal  terreno,  d'onde  fono  ufcite  ;  anzi  fé  noi  confideriamo  , 
che  in  ogni  paefe  ,  e  in  una  fteffa  Citta  vi  fono  tanté'arie  diverfe, 
che  fi  reipirano  ,  quanti  fono  i  terreni  diverfi  ,  o  i  quartieri  ;  re- 
fterenio  convinti,  che  non  che  la  cenere,  ma  ne  anche  le  continue 
efalazioni ,  e  vapori  della  terra  pofibno  andare  molto  lontani  ,  che 
non  fi  unifcano ,  e  ricadano  di  nuovo ,  o  per  la  rifpinta  elaftica  del- 
l' aria  lontana  fi  difperdano ,  o  retrocedano  .    ' 

72.  Il  fecondo  incendio  accadde  fotto  Severo  Imperatore  ,  e  vie-  Anni 
ne  riferito  dallo  fteffo  Dione  ,   e  da  Galeno  ,   come   fi  può    vedere '''^'''^^* 
nel  Capo  terzo  .  ^' 

73.  Il  /i?>':^o  incendio  fuzceffe  fotto  Antemio  Imperatore  (^Occi-  472. 
denie  ,  e  Leone  I.  Imperatore  d'  Oriente  ;    come  riferifce  Marcelli- 
no Conti  nella  fua  Cronica  ,  e  Prócopio  ancora  lo  accenna  .    Se  fi 
efamina  bene   Procopio  ,  pare  ,  che  il  Vefuvio  continuafie  a  gettare 
ancora  nei  due  anni  fudeguenti  . 

74.  Il  quarto   incendio    avvenne    fotto  Teodorico   Re    d'  Italia  ,512. 
come  narra  Cafliodoro  ,  e  dopo  d' effo  Eutropio  di  Cefarea.  Ammen- 

due  quelli  autori  defcrivono  il  modo  con  cui  oltre  le  ceneri  man-  (3) 
date  in  aria,  Icendevano  dal  Vefuvio  i  torrenti  infuocati  d'  arena. 
Secondo  Caffiodoro  una  quantità  d'  arena  iterile  infuocata  come  un 
fiumicello  correva  dal  monte  per  le  campagne  ,  alzandofi  nella  pia- 
nura fino  alla  cima  degli  alberi  .  Vedi  ancora  fopra  ài  ciò  (3) 
Sigonio  nel  capo  terzo  §.  6p.  Più  chiaramente  Procopio  dice  ,  che 
dalla  cima  del  Vefuvio  fcendeva  l' arena  ,  e  la  cenere  fino  alle 
fue  radici  ,  e  più  oltre  ancora  in  forma  d'  un  fiumicello  òì  fuoco 
liquido  ;  e  raffreddandofi  lateralmente  nel  camminare  ,  alzava  le  ri- 
ve ,  e  fi  formava  un  alveo  da  fé  ,  dentro  cui  correva  1'  arena  a  fi- 
miglianza    d'  un'  acqua  infuocata  ,   efièndo  ancora    fui  principio  i'  in- 
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ccndio.  QuanJo  fi  era  raffreddato  i)  fiumicello  fi  fermava,  e    niello 
che  fi  vedeva  era  una  terra  fimiliffima  alla  cenere  ,  che  reità  dopo' 
che    un    corpo  è  abbruciato  .    In    una    maniera    fimigliante    ho  con- 
getturato ,    che    fcendfffe    la    cenere   dal  Vefuvio  a  t'empì    di  Tito  . 
Ancora  ai   tempi  noftri  nel   1751,  e  1754  tra  le  varie  materie  get- 
tate ,  la  ma^j^ior  parte  delle  quali  divengono  pietra  ,  alcuni  rivi  vi 
fono    compofti    folamente    d'arena  abbruftolita    di  groffezze    diverfe 
e  di  firati  arenofi  ,  che  reflano  ammafìciti  ,  e  confidenti . 
fiiCr"i"ò    •  ^5-,     Il  qiiifìfo  incendio  fu  fotto  Cnfiantino  quarto  ,    fecondo  che 

085."^'^'^''^^'^'-"  Sabellico,  Sigonio  ,  e   Paolo  Diacono. 

PP2-  7<^'  Il  Ai^o  incendio  accadde  1'  anno  di  Criflo  pc?3  al  computo 
fatto  dal  Baronio,  che  cita  Glabro  Ridolfo  monaco  Cluniacenfe , 
che  fcriffe  1'  Ifioria  dei  Franchi  fino  al   1046. 

103(5.  ^  yj.  Il  fetttmo  incendio  fu  in  queflo  anno  ,  fecondo  che  attefla 
l'Anonimo  Caffinefe  nella  fna  Cronica  .  In  queflo  anno  ,  al  rife- 
rire di  Francelco  Scoto  nel  fuo  Itinerario  d'Italia,  ove  fa  commemo- 
razione di  quello  incendio  fucceduto  fotto  il  Pontefice  Benedetto  IX. 
fecondo  che  avea  ricavato  dagli  Annali  d'  Italia  ,  il  Veluvio  non 
folamente  dalla  cima  ,  ma  eziandio  dai  fuoi  lati  rotti  mandò  un 
torrente  di  liquido  fuoco  perfino  al  mare  .  Negli  incendj  ante- 
cedenti fi  rammemora  per  1'  ordinario  cenere  ,  polvere  ,  fuoco  ,  e 
rnfcelli  ufciti  dalla  cima.  In  quello  fi  nota  torrente  di  fuoco,  e 
q'vefto  giunto  fino  al  mare  ,  e  ufcito  dai  lati  rotti  del  monte  ;  on- 
de prsbabilmente  fi  può  credere,  che  primardi  quello  tempo  non 
gettalTe  il  Vefnvio  quei  torrenti  di  materia  ,  che  s' impietrifce  ,  e 
che  ora  fono  cos'i   frequenti  ,  e  copiofi  in  ogni  incendio  . 

1049.  78.  L' ottavo  incendio  fucceduto  in  quello  anno  viene  defcritto 
da  Leone  Marficano  Monaco  di  monte  Caffmo  ,  che  fu  poi  Cardi- 
nale ,  e  Vefcovo  d'  Oflia  ,  detto  perciò  ancora  Leone  Ollienfe  ,  e 
fcriffe  la  Cronica  Calfinefe  nel  1087.  Quelli  è  il  primo  autore  ,  che 
offcrva  in  quello  anno  elTere  ufcita  dal  Vefuvio  tanta  quantità  di 
refina  fidfurea  ,  o  bitume ,  che  formò  un  torrente  ,  che  giunfe  in- 
fino al  mare  .  Il  primo  torrente  di  bitume  ,  che  s  impietrilca  ,  e 
vada  fino  al  mare  è  llato  certamente  nel  103^  come  notò  lo  Sco- 
to §.  yy.  e  il  fecondo  torrente  fu  quello  del  1045?  ;  ma  ficcome 
Scoto  fcrifle  dopo  Leone  Ollienfe  ;  cos'i  quelli  è  il  primo  autore  , 
che  fa  menzione  de'  torrenti  di  bitume  impietrito. 

1138.      79'     Il    "ow  incendio  accaduto  a  tempo   del  Re  Ruggiero  III   è 

defcritto  dall'Anonimo  Calfinefe  nella  fua  Cronica. 
ii3p.      80.     Il  decimo  incendio    fu    nell'  anno   feguente  ,    fecondo    che  rt- 
fcnfce    Falcone    Beneventano    Scrittore    di    Papa  Innocenzo  II  ,    che 

fcnf- 


CAPO        QUARTO.  61 

fcriffe  le  cofe  dei  fuoi  tempi  dal   1102,  fino  al   11 40. 

81.  V  linde  cimo    incendio   fuccelTe    in  quefto  anno,    e  viene  de-  Anni 
fcrltto    da  Leandro   Alberti    dell'  ordine  Dominicano  ,    nella  fiu  de-  diCiiib. 
fcrizione  dell'Italia.  Mori  quefto  autore  di  74  anni  nel   1555.  ^3°^- 

82.  Il  duodecimo  incendio    accadde  in  quello  anno,    come  ne  fa 
teftimonianza    i^imbrogio    Leone    da    Nola    Medico  ,   e  Filofofo  che  '^°°' 
fcriffe  verlò  quello  llelTo  anno  ,    nel    primo  libro  ,    capo  i     dei  fuoi 

tre  libri  dell' Kloria  di  Nola  e  del  Vefuvio  .  Qliìvì  elfendo  flato  te- 
ftimonio  di  veduta  delcnve,  che  dopo  di  avere  la  materia  dell' in- 
cendio ufcita  dal  Vefuvio  ricoperto  molto  paefe  ,  venne  una  piog- 
gia abbondante  di  cenere  rolTigna. 

83.  Dopo  cilcre  (lato  il  litorale  di  Pozzuolo  infeftato    per  quafi  ^53°* 
due  anni  dal  terremoto  negli  anni   1537,    e   153S,    alli  27  ,  e  28 

di  Settembre  s'accrebbe,  e  divenne  quafi  continuo  in  quelle  parti, 
e  il  mare  fi  ritirò  per  molti  palli  dai  lidi  ,    finalmente    alli  25?    del 
detto  mele    verlo  le  ore  due  deila  notte    quel  tratto    di  terra  ,  che 
fta  tra  il  lago  d'  Averno  ,  e  il  monte  Barbaro  ,  ci:ie  dal  monte  Fa- 
lerno è  poco  diftante  §.  41  ,    fi  vide  tutto  a  poco  a  poco  foUevar- 
li ,  e  reftare  alto  dal  rimanente    del  piano    per  molti  palmi  ;   cofic- 
chè    formò  quello,    che  prelèntemente  fi  chiama    il    Monte  nuovo. 
Di   quella    nuova    montagna  fi  può    vedere    Simone    Porzio  ;   Giulio 
Celare  Capaccio  nelli  fuoi   1 1   Dialoghi  del  Foreftiere  ,  1'  ultimo  de' 
quali  parla  del  Veluvio  ,  che  furono  llampati  in  Napoli  nel   i<^34; 
Pietro  Giacomo  da  Toledo  nel  Dialogo  del  Tremuoto  ,    e  apertura 
fucceduta    a    Pozzuoli    nel    1538  ,    fiampato    in    Napoli    nel   1535?. 
Leandro   Alberti    nella  Aia  delcrizione  deli'  Italia  ;    e  Scipione  Maz- 
zella  nella  Antichità    di  Pozzuolo  .    Quello  che  prefentemente    s'  of- 
ferva  in  quello  monte ,  e  da  cui  fi  può  ricavare ,  che  non  fia  natu- 
rale ,  ma  formato  da  uno  sbollimento  di  terra  ,  è  che  girandolo  in- 
torno ,  e  ancora  di  fopra  non  fi  vede  edere  altro,  che  un  mucchio, 
o  ammalTo    di   faffi    fimili   in  tutto    alla  materia   delle  Uve  ,    e  alle 
fpume  ,    che    lono   fopra    di  quelle  .    Se  fi  va  cofteggiando   con  una 
barchetta  il  lido  vicino  al  monte  ,    che  è    alto    alcuni    palmi    fopra 
il  mare  ,   fi  vedranno  prima  ,  e  dopo  la  montagna  i  tre  (Irati ,  dei 
quali  è  compofto  di  terra,  arena  nera,  e  cenerina  tutti  dilpolli  ori- 
zontalmente  ,  eccettuati   quelli,   che  compongono  il  lido,  che  (la  in 
faccia   al  monte ,    i    quali   formano   arco    deviando    dalla   linea    ori- 
zontale  ,  e  fono  un   poco  tra  loro  confufi.  Ora  la  conveffita  di  quelli 
ftrati  ,  che    non    fono    come    i    vicini    prima ,  e    dopo  del    monte 
orlzontali  ,    dimoltra   evidentemente  ,    che  dalla  violenza    d'  una  ma- 
teria  bituniinofa    accefa  elfendofi   inalzato  il  terreno    vicino  ,  anche 
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efll  per  confenlo  fi  Hano  inarcari;   e  in  quefto  modo  fi  fia  formato  v^n 
monte  nuovo  compofto   di  faflì  ,   e  fpume  d'  una  materia  ,    come   !e 
liive  del  Vefuvio   bituminofa  ,    e    mefcolata    confufamente    con    terra 
ed  arena  .    Nel    capo  feguente  vedremo  ,   che  la  materia    delle  lavs 
del   Veluvio    ha    due    moti  ,    quando   corre  ,   uno  progreffivo  con  cui 
fcende  per  le  declività  ,    e  1'  altro  di  fermentazione  ,    per   cui  tende 
continuamente  a  follevarfi  ,    e   fpecialmente    quando    fi   diminuifce  il 
moto    progreffivo .    Ora    non    è    improbabile ,    che   fotto  il  terreno 
mentovato   avendo   cominciato  a  fermentare    molti  anni  prima  que- 
fla  materia  biruminofa  ,    giu'hta.  che    fu  al  maggior   grado  d' efferve- 
fcenza  ,    e    radunatafi    in    gran    quantità ,   non   potendo    avere    alcun 
moto  progreffivo,  perchè  feppellita  fotto  il  terreno,  a  poco  a  poco 
sforzando  la  terra  col  fuo  dilatamento  ,  finalmente  con  impeto  fol- 
levatala  ,  e  gonfiandofi  allora  fenfibilmente  ;    perchè    efpofh  all'  aria 
libera  ,  mandafie    in    aria  li  ftrati  fuperiori   di  terra ,    e  d'  arena  ,  e 
quelli  pel  proprio  naturai  pefo  ricadendo ,  mefcolandofi  ,  confondendofi, 
e  dividendo  in  parti  la  materia  bituminofa  ,  produceflero  quivi  quel- 
lo ,  che  ora  chiamiamo  il  monte  nuovo. 
Anni        g^.     Il  decimo  tei-:zo   incendio    avvenne    in   quello    anno ,    e  dopo 
j^,j  "quello  del  7p  ,  è  il  più  memorabile,  e  ftrepitolo  degli  altri  per  le 
'funefle  conlequenze  ,  che  produffie  .    Alli   i6  di  Decembre    del   ló^i 
verfo  le  ore   1 3   Italiane  ,  effendofi  la  notte  fentito   quafi  venti  vol- 
te il  terremoto  ,  cominciò  il  monte  Vefuvio  a  gettare  dalla  fua   ci- 
ma   un    lumo    denfiffimo  ,    che    a  fimiglianza    di    un    pino   andando 
dritto    per   qualche  tempo  fi  dilatava  ,   poi  riempiva    di    cenere  ,  e 
arena  i  luoghi  vicini  .    Continuando    cos'i  le  denfe  nuvole   del  fumo 
a  difibnderfi ,   e    accRmularfi  ,    parevano   montagne  a  montagne    ag- 
giunte ;  coficchè  ottenebrarono  tutto  il  cratere  .    In  mezzo  a  quefto 
fumo  fi   vedevano  frequenti  lampeggiamenti  ,  e  flrifce  di   luce  iimili 
alle  faette  ;  fi  fentivano  dei  tuoni  ,  e  cupi  rimbombi  ,  e  finalmente 
gettava  in  aria  il  monte   faffi  di  grandezza  confiderabile  .    Il    di  ap- 
preffio   17    Decembre   verfo    l'ora   di    mezzo   giorno    continuando   ad 
eflere  il  Cielo  ottenebrato  fi  ruppe  con  un  forte  ,    e  cupo  rimbom- 
Tav.  I.  ^®  ^^  ^^^^  ^^^'"^  montagna  dalla  parte  del  mare  verfo  S.  Giovanni  a 
Teduccio  ,    come  fi  vede   nel  numero    26 .    Da    quella  voragine  ,  la 
di  cui  pofitura  ho  ricavata  da  quattro  rami  fatti  a  quei  tempi,  co- 
minciò a  ufcire  la  materia    sulfurea  ,    bituminofa  ,    e  vitrificata ,   fi- 
mile  a  una    pietra  olcura,  dopo  che  fi  è  raffreddata  ,  e  preflamente 
dalla    declività   del    monte    fcefe  ,   come  un  torrente    di  criftallo  in- 
fuocato  ne   territorj    fottopolH  .    Il    primo    rame    è    in    un    foglio 
volante   incifo   nel    1683.,   m   cui    oltre    la  montagna    vi   è    ancora 
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incifo   r  epitaffio  fatto   fcolpire   a   quei   tempi   in    marmo   dal    Vi- 
ce   Re    Emanuele    Fonfeca  ,    e    che    ora  fi  vede  alla  ftrada  di  Por- 
tici per  voltare  al  Granatello.  Il  fecondo  rame  fi  ofTerva  nel  Trat- 
tato del   Vefiivio    di    Bernardino    Giuliani    ftampato    in  Napoli  nel 
1^32,  e  incifo  in  quarto.  Il  terzo  ancora  in  quarto  è  nella  lettera 
Ifagogica  del   P.   D.  Gregorio   Carafa    Cherico    Regolare ,    che    ufci 
alla  luce  nel   16^2.  Il  quarto  poco  diverfo  da  quello  del  Giuliani  è 
nei  libri  io  fopra  il  Veluvio  del  P.  D.  Gian  Battifta  Maf«oli  della 
Compagnia  di  Gesù  ftampati  in  Napoli  nel   1(533.  Oltre  il  torrente 
ufcito  dalla  bocca  in   quel  tempo  ne  vedo  ancora  delineato  un'altro 
in  tutti  quatcro  i  rami  defcritti  ,   che  ufci   dalla  cima  del  Vefuvio. 
Quello  probabilmente  non  fu  della  materia  bituminofa,  e  dura,  ma 
di  quella  cenere    infuocata  ,   che  trovo   nelle    relazioni  di  quefto  in- 
cendio eflfere  corfa  a  guifa  di  fiume  per  le  campagne.  Mi  confermo 
in  quella  opinione  dall'  offervare  nel  rame  del  P.  Mafcoli  effervi  nel 
corlo  del  torrente  uicito  dalla  cima    fcritto    forrenti    di  cenere  infiio- 
cara.  Il  torrente  di  materia  ,  che  ufci  dalla  voragine,  o  dalla  boc- 
ca aperta  nel  lato  del  Vefuvio,  come  defcrivono  gli  Illorici  di  quei 
tempi ,    e  fpecialmente    il  P.  Recupito    della  Compagnia    di  Gesù  e 
il  ?.  Carafa    Teatino  ,    fi  divife    in    fette    principali    rami    prima  di 
giugnere  nei  territorj  .    Il  primo    fi  direfle  a  Pietra  Bianca  ,    che  fta  Tav.  I. 
dopo  S.  Giovanni  a  Teduccio  nella  ftrada  di  Portici.  Il  fecondo  v tr- 
io S.  Maria  del  Soccorfo ,  che  è  poco  lontana  da  Portici .  Il  ter's^ 
fi  direlfe  per  le  due    terre   di    S.  Giorgio  ,    e    Cremano  in  S.  Iorio 
§   1 5.  Il  quarto  venne  a  Portici  ,   e    al    Granatello .    Il    quinto   alla 
Madonna  di  Pugliano  ,   a    Refma  ,   e  parte   a  Torre  del  Greco  .    Il 
feflo    a   Torre    dell'  Annunziata  .    E  il  fettimo  finalmente    pafsò    per 
S.  Sebaftiano,  per  Malfa  di  Somma,  e  andò  alla  Madonna  dell'Ar- 
co. Quefti  furono  i  principali  rami,    che  poi  fi  fuddivilero   in  altri 
minori  ,  e  toccarono  varie  altre  terre  .  Ma  le  già  nominate  furono 
quelle  ,  che  patirono  più  delle  altre  .  Onde  le  delizie  ,  che  vi  era- 
no di  territorj  a  Pietra  Bianca,  a  S.  Maria  del  Soccorlb,  a  Portici, 
e  al  Granatello  celebre  per  molte  piante  di  meli  granati,  reftarono 
interamente  confumate;  delle  terre  di  S.  Giorgio  e  di  Cremano  non 
vi  reftò  altro,  che    la  Chiefa  di  S.  Giorgio;    Refina  fu  interamente 
diftrutta,  e  di  Torre  del  Greco  non  vi  rimale,  che   la  terza  parte, 
e  poco  più  vi  reftò  di  Torre  dell'Annunziata.  La  ftrada,  che  con- 
duce da  Torre  del  Greco    a  Torre  dell'Annunziata   oltre  il  Tori  en- 
te fi  riemp"!  d'arena,  e  cenere,  come  ancora  pirte  di  Bafco  tre  ca- 
le .  Qj.u'ita  è  quella  ftrada  ,   che  ancora  prima  di  quefto  incendio  fi. 
diceva  pep  altri,  che  ne  accaddero,  e  tuttora  fi  dice  la  ftrada  delle 
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pietre  arfe.  Ma  quello,  che  è  degno  da  notarfi ,  è  il  cammino  fat- 
to   verfo  la  Madonna  dell'Arco,    che    nella    Tavola  I  fi    vede   no- 
tato colli  numeri   26  ,    26.  Qiiefto  corfo  del  Torrente  oltre  l  efìère 
notato  nelle  relazioni  di  quei  tempi  ,    fi    vede  ancora  delineato  fino 
alla  Madonna  dell'Arco,  che  efpreframente  vi  è  notata  nei  tre  rami 
del  Carafa  ,  del  Mafcoli  ,  e  del  Giuliani  .  Quindi  fi  vede  evidente- 
jnente  ,    che  le  Lve  trovate  alla  Madonna  dell'  Arco    §   1 5   pofTono 
oliere  icefe  dal  Vefuvio  ,  come  fi  trova  prefentemente  ,  e  andate  in 
quel    luogo  ,    fcnza   fupporre  ,    che  abbiano    dovuto  fcendere  per  la 
parte  del  Romito;  e  che  perciò  l'antico  Vefuvio  fia  (lato  il  monte 
di  Somma,    e  d'Ottajano  §   34  ,    e  che  il  predente  fia  una  produz- 
zione    del  fuoco  ,    locchè    dimoftrammo    non  avere    fuffiftenza    §  24. 
Se  le  Uve  trovate  alla  Madonna   dell'Arco    fofiero  fcefe  per  la  par- 
te   del    Romito  ,    allora  doveva  il    Monte   di  Somma  ,    e    Ottajano 
formare  un  folo    monte   continuato  ,    per   la   cui    declivitk  potevano 
fcorrere  fino  alla  Chiefa  fudetta  ;    ed  in  quel    cafo  farebbe  ben  fon- 
dala 1  opinione  di  quelli  ,    che  credono  avere    gli  antichi  per  nome 
di  Vefuvio  intefe  quelle  due  montagne  unitamente  .    Ma  ficcome  la 
lava  del   1(531  ,   come  ho  fìtto  vedere  ,   fcefe  per  la  direzione   26 y 
26  lino  alla  Madonna  dell'Arco;  così  ancora  le  altre  due  hve^  che 
quivi  fi    trovano  anno  potuto  prendere    lo    fteffo    cammino  .    Tanto 
più,  che  per  la  flrada  da  S.  Sebaftiano  al  Romito  nel  vallone,  che 
ve  a  mano  dritta,  fi  vede  il  terreno  naturale  di  Somma  fenza  ve- 
fiigio  alcuno  di  lave  ,    e  quella  ,    che  fi  trova  nel  terreno  feppeilita 
§   2  nel  ialire    al  Romito    è    diretta    più    tofto    verfo   S.  Sebaftiano, 
che  verfo    la    Madonna  dell'Arco,    che  fta  pm   indietro.  Tornando- 
ora  di    nuovo    airfficendio  del    16^1    fi    legge    nelle    Storie  di  quei 
tempi,  che  non  folamente  il  torrente  di  materia,  che  s'impietrilce, 
ma  ancora  quello  di  cenere  infuocata  prefe  molte  direzioni,  ed  arri- 
vò  da  ma.  parte  fino  a  S.  Sebafiiano  ,    dall'  altra  fino    a  Torre  dell' 
Annunziata  .    A   qnefli    due  danni    confiderabili  della  lava  ,    e  della 
corrente  di  cenere   infuocata  s' aggiunfero  ancora  le  ceneri  ,  che  dal- 
la   cima    gettava    il  Vefuvio  ,    la  pioggia  dirotta  ,    che    cominciò  lo 
fteffo  giorno  dicialctte,  e  durò  per  più  giorni   ,  per  la  quale  fcefero 
torrenti  d'acque  ,   che  trafportando  le  ceneri  da  alto  piovute  ne' ter-' 
ritorj  ,    e  nelle  abitazioni  ne  rovinarono  ,  e  ne  leppellirono  molte. 
Prelentemente  ancora  non  v'  ha    dubbio  ,    che    dopo    pioggie  dirotte 
fcendono  de' torrenti  d'acque  ftrepitofi    dal  Vefuvio  ,    che' diconfi  nel 
comune  linguaggio    /ave   d'acqua  ;    ma    quelli  furono  di  gran  lunga 
peggiori,  e   più  ruinofi  ;  perchè  incontrando  le  acque  alle  radici  del 
monte  delle  montagnuole  ,  e  ripari  come  argini  prodotti  dall'arena, 
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e  cenere  caduta  fi  trattennero  quivi,  e  crefciute  a  dirmifura^fupsra- 
li  gli  argini  fcelero  più  precipitofe .  A  quefte  lavs  d'acqua  s  aggiun- 
lero  i  terremoti,  e  Icuotimenti  continui  di  terra,  che  durarono  col- 
le  acque    fino    alla    metk  di    Gennajo    del    16^2.   Sabbato  h  20  di 
Decembre  del  1^31    per  cinque    volte   fi    fece  fentire   il    terremota 
più  fortemente,  che  negli  antecedenti,  e  fuffeguenti  giorni;  di  mo- 
do che  in  Napoli  ftcITo  fenfibilmente  patirono  molti  edificj  .  Dome- 
nica li    28  Decembre    fenza    molta    pioggia    antecedentemente    fcele 
dal  Vefuvio  un  larghiffimo  torrente  d'acqua,  che  fu   tanto  più  lor- 
prendente  ,   quanto  che  inafpettato  .    Ciò    diede    a    molti    motivo  di 
credere  ,  che  il  Vefuvio  aflbrbita  gran  quantità  delle  acque  del  ma- 
re   le    aveffe    per    la  voragine  fuperiore  rigettate  .    Non  mancarono 
alcuni  per  confermare  quello  penfiero,  ai  quali  parve  di  vedere  del- 
le alghe,   e  delli  pefci  arrogiti  dopo  l'allagamento.    Degni  in  vero 
di  fcufa  ,  le  cosi  traviddero  ;  perchè  oltre  le  difgrazie  antecedenti ,  da 
cui  erano  oppreffi  ,  e  il  quafi  continuo  offufcamento  dell'aria  per  la 
cenere,  e  il  fumo,  che  li  sbalordiva,  s'aggiunfe  ancora,  che  il  mare 
per  lo  continuo  Icuotimento  della  terra  era    in  agitazione    continua. 
Quelli  però,  che  difcorrevano  con  più.fondamento  ,  furono  di  parere, 
che  le  acque  arredate  per  più  giorni  nel  vallone  ,    per    la  cenere  e 
arena  trattenuta    alle  fue  fponde  ,   e  forfè    ancora    le    acque  in  gran 
copia  cadute  nel  piano  interiore  del  Vefuvio  ,    fatta  forza  finalmen- 
te ,  e  fuperati  i  ripari  fcendeflero  tutte  unite  nelle  fottopofte  pianu- 
re .    Cos'i  trovo  notato  in  alcune  Storie  di    quei  tempi,    l^,   di  cui 
ferie  Cronologica  daremo  in  appreffo  .    Per  venta    il   Giuliani  porta 
nella  fua  Storia  un  decreto  dei  26  Marzo  del   r<532  ,    in  cui  il  Vi- 
ceré di  quei  tempi  efenta  da  alcuni  pefi  non   folamente  le  terre  lot- 
topofle    al    Vefuvio  ,    ma    ancora   quelle    del    monte  d' Avella  per  li 
danni    Ibfferti    dall'  incendio   del  Vefuvio  ,   e    dalle  acque  fcele  s^i  da 
quefto  monte  ,    che  da  quelli   d'Avella  .    Ora    chi  dirà  mai,  che  b 
montagne    d'  Avella    abbiano   afforbite  le  acque    del  mare    per  reili- 
tuirle    da    fopra  ;    quando    è  comune  difgrazia  di  quei  ,    che.  abitano 
fotto  i  monti  d' effere  ioggettl  ora  per  una  ,  ora  per  un'  altra  dire- 
zione a  rapidilfimi  torrenti  d'acque,  che  improvifimente  l'inondano. 
A  quefto  fi  aggiunga,  che  fé  nel  Vefuvio  per  meati  fotterranei  po- 
tevano entrare  le  acque  del  mare  fpinte  dall'aria  edema  premente, 
fopra   la  fuperficie    del  mare    fteffo  ,    la    quale    dentro    la    montagna 
trovajido  f  aria  rarefatta  dal  fuoco  ,    non  riceveva  alcuna  oppofizio- 
ne,  fi  farebbe  efluno  tutto  il  fuoco,    e  forfè    ancora  ogni  principio 
di    fermentazione    nella   montagna  ;     non    mancando   acque   al  mare 
da  fomminiftrarne  in  copia  efo'rbitante.  Ne  deve  muoverne  il  ritira- 

I  men- 


66  STORIA     DEL     VESUVIO 

mento  delle  acque    confiderabile    accaduto  al   lido    fotto    il  Vefuvio' 
giacche    fi    la   ,   che  per  lo  Icuotimento   di  tutto  il  tratto  di   terra , 
che  compone  il  golfo  ,  poteva  accadere     quello  moto  irregolare  piìj 
dell'ordinario,  che  il  oflf.-rva  nel  mare,  con  cui    continuamente  va, 
e  viene  dal  Udo  .    Lo  llelfo  ritiramento  d'  acque  lo   abbiamo  ancora 
notato  da  Plinio    nella  ieconda  lettera  a  carte  45   ,    mentre  era  un 
continuo  tremore  di  terra  ,  e    ciò  accadde  al  lido  di  Mifeno  ,    ove 
non  poteva  cadere  ombra  di  loipetto  ,    che    quel  monte    ancora  af- 
forbifie  l'acque  del   mare.  Non  celsò  d'infuriare  il  Vefuvio,  che  alli 
25  di  Febbrajo  del  16^2,  in  cui  gli  abitanti  di  quei  luoghi  comin- 
ciarono ad  arrifchiarfi  di  ritornare    alle  antiche   loro    abitazioni  per 
riparare   alli   danni    fofferti  ;     quantunque    continuarono    ancora   per 
qualche   tempo  U  fcuotimenti  di  terra  . 
Annidi       85.     Il  decimo  quarto  incendio  del  Vefuvio   accadde  in  quello  an- 
^'''')  '  ■  no  al  riferire  di  Giufeppe  Macrino    nel  Trattato   del    Veiuvio  Uam- 
■pato  in  Napoli  nel   ióp3  carte  P7.  In  quefto    incendio  iecondo  che 
ancora  defcrive  il  Sorrentino  dalle    tre  Voragini  ,    che    erano  ancora 
aperte  nel  piano  intcriore  del  monte    dal    lóji    nel    mele  di  Luglio 
del   i(55o,    fi   loilcvò   la    materia    liquefatta    luUa    cima    del    monte, 
lenza  alcuno  lirepito  ,  o  pioggia  di  cenere  antecedente,  e  di  la  fce- 
fe  nelle  campagne.  ApprelTo  ulci  dalia  ftefla  cima  quantit^a  di  fumo 
con  cenere  ,  e  arena  ,  che  non  poco  danneggiò  i  territorj   foggetti  . 
\6òi.      %6.     Il  decimo  quinto  incendio    avenne  il  giorno   12  d'Agoflo,  in 
cui  il  Vefuvio  mandando  un  denfiffimo  fumo  dalla    fua  cima  in  for- 
ma di  pino  alzato  nel  dilatarfi  fece  una  pioggia   di  cenere  ,    arena  , 
lapilli  ,  e  groffe   pietre  ,  e  fi  direfìe  verlo  la  Torre  del  Greco  ,  che 
non   poco  danneggiò  ,  indi  verfo  Ottajano  ,    e  fucceflivamente  in  al- 
tri luoghi  ;    durando  interrottamente  accompagnato    da  faette  ,    che 
comparivano  in  mezzo  al  fumo  ,  e  da  fcuotimenti  di  terra  replica- 
ti fino  alli   22  di  detto  mefe  ,  come  riferifcono  Ignazio  Sorrentino, 
e  Franccfco   Balzano   .    La  materia  liquida    ufcita    dalle    tre  bocche 
del  piano  interiore  ,  lo  alzò  confiderabilmente  ,    ma  non  ebbe  forza 
di  uicire  fuori  dalla  cima  .  Lo  {{t?ìo  ancora  accadde  negli  anni  fuf- 
feguenti   i<585,  e   i(58p-  non  avendo  il  Vefuvio  negli  anni  di  mez- 
zo, a  quefti  ,   come  nota  il  Sorrentino    mandato    appena   il  confueto 
fumo  dalla  fua  bocca  fuperiore. 
1^574.      87.  Il  decimo  jc[ìo    incendio   fu    alli    12    Marzo   di    quefto   anno 
verfo  le  ore  tre  della  notte  all'Italiana  ,  effendo  flato  preceduto  da 
un  non  leggero  terremoto  ,   che   avvenne  alli    primi  del  mefe  .    La 
materia  della  lava  ,  che  fino  dall'  anno   1 660  ufciva  nel  piano  inte- 
riore del  Veiuvio,  a  poco  a  poco  s'alzò  in  maniera  ,  che  finalmente 
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giunta  all'orlo  del  monte  fi  rovefciò  il  torrente  di  eiTa  nel  fofìb  dei 
corvi  ,  che  fta  verfo  il  Romito  del  Salvatore  ,  ed  avea  di  larghez- 
za palmi  15  in  circa,  e  d'altezza  8  palmi.  Quivi  fi  diramò  il  tor- 
rente, e  parte  ne  fcefe  verfo  Torre  del  Greco,  parte  verfo  S.  Gior- 
gio a  Cremano,  ove  fermoflfi  avendo  camminato  4  giorni  continui. 
Verfo  la  ftelTa  parte  del  Salvatore  ad  ore  \6  dei  4  d'Agofto  del 
i5p(5  ufci  un  nuovo  torrente  di  materia  ,  che  fu  aflTai  copiofo  ,  e 
durò  a  fcorrere  full'  antecedente  Uva  per  dieci  giorni  continui  ,  ma 
dalla  flefla  arredato  non  produfle  alcun  danno  .  Continuò  però  a 
fermentare  la  materia  dentro  il  Vefuvio  ;  di  modo  che  l'  anno  fe- 
guente  i<5p7  comparfo  il  fuoco  ai  15  di  Settembre  ,  alli  18  fi  ro- 
vefciò tutto  dalla  cima  verlo  Torre  del  Greco,  e  in  4  ore  di  tem- 
po giunta  la  materia  infuocata  alle  radici  del  monte  ,  quivi  trovati 
ollacoli  fi  divife  in  due  rami,  che  poi  ne  fecero  degli  altri,  i  quali 
rovinarono  molti  territorj  della  Torre  del  Greco  ,  né  celiarono  di 
correre  ,  che  alli  z6  di  detto  mefe  .  Tornò  di  nuovo  il  Vefuvio 
nell'anno  x6^%  a  cacciare  di  fopra  nuova  materia  infuocata,  che 
alli  25  di  Maggio  fcefe  verfo  la  parte  di  Refina  ,•  indi  fi  divife  in 
due  rami,  uno  dei  quali  prefe  la  via  del  Salvatore,  e  l'altro  del 
fodb  dei  cervi  ,  ma  ceflarono  il  giorno  28  di  detto  mefe  ,  in  cui 
ula  dalla  cima  del  monte  nuova  materia  ,  che  fi  direfie  verfo  Tor- 
re del  Greco  ,  e  in  due  giorni  fcefe  nei  fuoi  territorj  .  Si  raffreddò 
quella  materia  alli  2  di  Giugno ,  e  cefsò  di  camminare,  ma  non  fini 
però  il  Vefuvio  l' incendio  ;  imperocché  cominciò  a  gettare  in  alto 
quantità  grande  di  cenere,  di  lapilli,  e  di  faffi,  e  di  tanto  in  tanto 
fi  vedevano  delle  faette  in  mezzo  il  fumo  ,  e  fi  udivano  rimbombi, 
e  tuoni,  e  fi  fentivano  frequenti  fcuotimenti  di  terra,  e  terremoti. 
Durò  in  quello  fiato  il  Vefuvio  per  fino  alli  12  del  mefe  di  Giu- 
gno .  Per  r  intervallo  breve  di  tempo  pafiato  tra  quelli  incendj  gli 
ho  tutti  collocati  fotto  lo  ftelTo  anno,  eflendo  quafi  un  fuoco  conti- 
nuato .  Il  Sorrentino  parla  di  tutti  ,  e  il  Parrino  di  quello  del 
i(55?4  folamenre,  e  il   Bulifone  di  quello,  che  accadde  nel    i5c?8. 

88.  Il  decimo  fettimo  incendio  accadde  nel  primo  di  Luglio  m^^i^^àì 
quello  anno,  in  cui  il  Vefuvio  cominciò  a  gittare  cenere,  e  pietre,  "'j°' 
e  nel  fuo  piano  interiore  una  lava  .  Il  giorno  dopo  ulc'i  la  lava  di 
fuori,  e  fi  direfie  verfo  il  bofco  d'Ottajano,  e  verfo  Bofco,  ove  un 
rivo  di  efia  era  largo  250  palmi  ,  e  15  alto  .  Alli  6  rinforzò  la 
materia  verfo  Ottajano  ,  e  alli  15  celsò  tutto  interamente  .  Dal 
principio  di  quello  fecolo  fino  al  1737  pochi  furono  gli  anni,  nei 
quali  non  mandaffe  fumo  o  lave  il  Vefuvio,  fé  crediamo  al  Sorrentino, 
che  tutte  le  notò  nel  fuo  libro  dal   \66o    fino    al    1734.    Per  dare 
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però    un    qualche    ordine    alla   materia   la    divideremo   in    fei    ferie 
d'  anni  diftinte. 
^^ni        ^9-     ^^    decimo   ottavo  incendio    cominciò    alli    20  di  Maggio  con 
diCn;:o.  cenere,  e  pietre,  che  mandò  in  aria  il  Veluvio  ,  e  cupi,  rimbombi, 
J7°4-  che  però  fi  ientivano  da  lontano  ,   e  una  materia  infuocata  ,   che  fi 
vedeva  fulia  cima  del  monte  intcrrottamente,  fi  offervarono  gli  fteffi 
fenomeni    nel    1705  ,    e    celiarono   iolamente    ai    23    di    Luglio   del 
1705.    AUi    28  di  Luglio    del   1707  ripigliò  lo  flelfo  tenore  il  Ve- 
fuvio  ,  ma    più  fortemente  ,    e  producendo    di    tanto    in    tanto   forti 
fcuotimcnti    di    terra    fino  alli   18   d'/^gollo  .    Trovo  notata  la  lava 
del   1701  ,  e  la  cenere,  e  pietre  gittate  negli  anni  fulTeguenti  com- 
prelo  il   1707    nello    Itefib  modo    del  Sorrentino    in    un  libro  mano- 
fcritto  di  memorie    di    Tomaio    Bifolco  ,    communicaromi    in  quella 
parte  dall'Avvocato    D.  Nicola  de  Paula  ,   e    con  cui  l'ha  confron- 
tato diligentemente  D.  Michele  Aveta  fuo   nipote  .    Alli   14  Agoflo 
del   1708   mandò    ancora    il    Vefuvio    qualche  quantità   di  cenere    in 
aria. 
171 2.      pò.     Il  decimo  nono    incendio  principiò    con  cenere  fpinta    in  aria 
per  20  giorni    continui    cominciando   dalli    5    di  Febbrajo    di  quello 
anno  .  Finalmente  alli  16  d'Aprile  fcefe  una  lava  confiderabile  dal- 
la cima  del  Vefuvio  verfo  Follo  bianco,  e  alli   12  di  Maggio,  e  al- 
li  17  varie  U'-.^e  entrarono  nei  territori  della  Torre  del  Greco  ;  in- 
di ai  2p  d'Ottobre  altri  rivi  a  FofTo  bianco  ,  e  agli   8.  di  Novem- 
bre nuova  materia  verfo  la  detta  Torre  .    Nel   171 3   alli   13   d'  A- 
prile  fi  vide  il  fuoco  fopra  il  Vefuvio ,  e  poi  alli  p  di  Maggio  fce- 
le    un    rivo    di  lava  verfo  il  follo  dei  cervi  ,    che  Ila  alle  radici  del 
Vefuvio  .  Alli  20  fcefero  altri  rivi  verfo  Ottajano  ,    alla  Torre  del 
Greco  ,   e  a  Refina  ,    che  durarono  a  correre  fino  alli  25  del  detto 
mcfe    di  Maggio  .   Nel   17 14    accadde    un'altra  lava  ^    che  fi  direffe 
verfo  Bofco,  e  la  Torre  dell'Annunziata,  e  durò  dai  21   di  Giugno 
fino  alli   30  dello  fleflb  mefe  con  replicati  fcuotimenti  di  terra,  con 
cenere    in    aria,    e  cupi  rimbombi.    Il  Torrente    del   171 2    fi  vede 
nella  Tavola  II,  e  nella  Tavola  III. 
1717.      9^'     ^^  ventefuììo    incendio   diede    principio   alli    6   di    Giugno    in 
quello  anno  ,  in  cui  rotto  il  lato  della  montagna  ufc'i  fuori  una  la- 
va  j    che   fi  divife  in  due  rami,  uno  dei  quali  fi  direlfe  verfo  Bofco 
tre  cafe  ,    e  f  altro  verfo    Torre    del    Greco  ,    e    pofe    in  mezzo  il 
monte    S.    Angelo    dei  Camaldolefi  .    Replicò  più  forte   quello  verfo 
la  Torre,  e  pìù  vicino  alli  Camaldoli  alli   13  di  Giugno  dello  fleflb 
anno  ,  e  durò  intcrrottamente  fino  alli  22  di  Giugno  .    Quella  lava 
fi  vede  delineata  nella  Tavola  IL,  e   III.  Nel   1718    alli  1 5  di  Set- 
te m* 
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tembre  ufc\  dal  Vefuvio  un'  altra  lava  ,  che  fi  direfle  parte  verfo  il 
Mauro  dalla  parte  d' Ottajano  ,  parte  vedo  Bofco  ,  e  un  ramo  s'in- 
camminò verio  Refina.  Interrottamente  gittando  materia  il  Vefuvio 
continuò  coA  fino  alli  p  di  Luglio  del  lyip.  L'anno  1720  dalli  7 
di  Maggio  fino  alli  29  di  Giugno  gettò  interrottamente  cenere  ac- 
compagnata da  cupi  rimbombi  il  Vefiivio  .  Nel  1723  alli  25  di 
Giugno  fi  diffule  una  lava  dentro  il  Vallone  tra  Ottajano,  e  il  Ve- 
iuvio,  che  poi  alli  29  fcefe  verio  il  Mauro  ,  come  fi  vede  delinea- 
ta nella  Tavola  IV  ,  e  durò  a  correre  fino  agli  8  di  Luglio  .  Alli 
12  di  Settembre  del  1724  fcefe  una  lava  fopra  quella  del  1717,  e 
profegm  fino  alli  29  del  detto  mefe.  Nel  1725  alli  i5  di  Gennajo 
un  nuovo  torrente  di  materia  fi  direfle  , verio  Somma  ,  e  durò  in- 
terrottamente nel  vallone  il  mefe  di  Maggio  ,  e  di  Luglio  .  Nel 
172^  alli  IO  d'Aprile  fu  un'altra  lava  ^  che  preie  due  direzioni  una 
vedo  il  Salvatore,  e  l'altra  verfo  Torre  del  Greco, ''né  fini  di  cor- 
rere in  più  volte  ,  che  nel  venturo  Decembre  .  Nel  1727  corfe  un 
torrente  verio  il  Salvatore  ,  e  Refina  dalli  26  di  Luglio  fino  alli 
29  del  1728  ;  ma  prendendo  molte  paufe  in  queito  fpazio  di 
tempo . 

92.     Il  vsntunefimo  incendio    del  Vefuvio  cominciò  con  cenere  ,  e  ,^"n 
pietre  mandate  in  aria  dal  Veiuvio  ,   e  accompagnate  da  forti  rim-  iy,o. 
bombi  fino  dalli  27  di  Febbrajo  di  quello  anno,  indi  il  torrente  di 
materia  Icefe  dal  monte  alli   19  di  Marzo  ,  e  fi  direiTe  vedo  il  bo- 
fco del  Signor  Principe  d' Ottajano  ,  come  fi  vede  nella  Tavola  li, 
e    Tavola    IV  ,    durando    fino    alli    30    di  Marzo  dello  ftcfio  anno. 
Nel    1732    fu    un    fortiiTimo    terremoto  alli  25?  di   Novembre  ,    che 
non  folamente  danneggiò  le  Città,  e  terre  fotto  il  Vefuvio,  ma  an- 
cora Napoli  più  ienfibilmente  di  quelle.   Nel   1733   agli  8  di  Gen- 
najo fcefe  dal  Veiuvio    una  lava  ,   che    a    più   rlprtie    continuò  fino 
alli  5  di  Maggio  .  Alli  6  di  Giugno  lecondo  ,  che  riferifce  lo  ^z^o 
Sorrentino    da    perfone  degne  di  fede  ,   che  andarono   fuUa  cima  del 
Veiuvio  ,   il    piano    interiore    per  la  materia  ufcita  s'era  alzato  fino 
al  ino  orlo  ;    coficchè  pareva    una  continuata  pianura    il  vertice    di 
queflo  monte  .  Alli   14  di  Giugno  trovo    per  la  prima  volta  notati 
nel  Sorrentino  alcuni  cerchi  di  fumo  ,  che  reftavano  in  aria  per  lo 
fpazio  di  mezzo  quarto  d'  ora  fenza  diihparfi  ,    fimiU  a  quelli  ,  che 
fi  oifervaao  nel  fumo  della  polvere,  q^iando  fi  tira  una  cannonata, 
ma  più  denfi  ,  e  confiilenti .    Alli   io  di  Luglio  ufci  dal  monte  un 
altra  lava  ^   che  fi  diramò    verfo    Ottajano,   e  Torre    del  Greco,  e 
ripetè  più  volte  fino  alli   io  di  Gennajo  del   1734. 

91.     il  venTtduejmo  incendio  fu  in  quello  anno,    e  venne  dotta-    1737. 
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mente  defcritto   dal  Signor  D.  Francelco  Serrao    celebre  Medico  de' 
noftri  tempi ,    e    Profeflbre   dell'  Univerfith    Regia    Napolitana    nella 
Illa  Iltoria  più  volte  Itampata    in  Napoli    ìw   lingua  latina  ,    e  Ita- 
liana ,  e  che  meritò  gli  applaufi  dell'  Accademia    Reale  delle  Scien- 
ze di  Parigi.  Nel  d'i   14  Maggio  di  quello  anno  diede  fegno  il  Ve- 
li ivio  col  lue  fumo  ,  e  fuoco  accrefciuto  di  qualche    profìimo  incen- 
dio, e  di  fatti  la  notte,  che  precedette  il  giorno   \6 ^  cominciò  fui 
luo  orlo  a  comparire  la  materia  infuocata  ,  formando  a  poco  a  po- 
co   un  torrente ,   che    pareva    volerfi  fcaricare  lopra  Bofco ,    mentre 
erano    in    aria    balzati  dalla  voragine  interna    iaifi    di  non  mediocre 
grandezza.    Durò    cos'i    il  Veluvio  fino  al  giorno  20,    in    cui  s'ac- 
crebbe ienfibilmcnte  la  pioggia  della  cenere,   dei  faffi  abbrugiati ,  e 
delle  pomici  ,  e  ad  ore   ip  fece  un  botto  fenfibiliffimo  la  montagna, 
e  finalmente    alle  ore  23  {    fi    ruppe   in  quel  fito  ,    che  è  delincato 
nella  Tavola  I  ,  e  per  1'  apertura  fattali  cominciò    ad  uicire  copiofa 
materia  liquefatta  ,  che  fcendcndo  a  più  riprefe  in  termine  di  quat- 
tro ore  giunle  al  primo  piano  dopo    1'  orlo  della  montagna  ,    ed  ivi 
occupò    un    tratto    d'  arena    lungo  in  circa   500    palli  Napolitani  ,  e 
largo  300  .  Intanto  la  materia  ,  che  s*  era  affacciata   dall'  orlo  fupe- 
riore    del  monte  ,   s' eftinie  quafi  interamente  .    Vcrfo    le  ore  cinque 
della    notte   fcefe    il    torrente  ,    e  fi  diramò  in  altri  minori  verlb  le 
radici  della  montagna  .    Uno  di  quelli  rami  ,    che  era  il  più  groffo, 
andando  verlb  Refìna  cadde  dentro  una  vicina  vallata  ,  elìendofi  di- 
retto verlo  i  Cappuccini  ,   e    poi    fermato  .    Avea    quello    ramo    di 
lunghezza    palmi    Napolitani    14400,    di    larghezza    mezzana  palmi' 
548,  e  d'altezza  palmi  20.  Un'altro    ramo  fi  ertele  lateralmente, 
e  copr'i   molti   territori   della  Torre  del  Greco  .   Avea  quello  di   lun- 
ghezza palmi  p2oo  ,  dei  quali  ,    palmi   8400  anno   di  mezzana  lar- 
ghezza   palmi   207  ,    e    d'  altezza    palmi   io  ;    il  reftante  dei  palmi 
800  era  largo  palmi   100.  Ammendue  quelli  rami  con  altri   minori, 
nei  quali  fi  di  vile  il  torrente  principale  ,  fi   fermarono  il   giorno  ap- 
preflb   21    di  Maggio    alle  ore    18,   Ma  il  torrente    principale  dirig- 
gendoli    verlb   la    Chiela    del    Purgatorio ,    e    quella    vicina    dei  PP. 
Carmelitani  ,    che  Hanno  fuori  di  Torre  del  Greco ,  profegin  il  fio 
cammino  fino  alla  villa  del  mare,  né  fi  fermò,  che  alle  ore  22  del- 
lo llenTo  giorno  21  .    La  lunghezza    di  quello  'era    di  palmi   28400 
dei  quali  i  primi  6000  erano  larghi  altrettanto,  ed  alti  8  palmi  di 
mezzana  altezza  ;  li  rellanti  palmi  22400    avevano  di  mezzana  lar- 
ghezza   palmi   188,    e  di  altezza    palmi   30.   Tutta  la    materia  di 
quello  torrente  colli  fuoi  due  principali  rami  è  calcolata  dal  Signor 
D.  Francelco  Serrao  cflere  di  piedi  cubici  Parigini  31^(^581(^1  .  In 

que- 


CAPO         QUARTO.  71 

qiiefto  torrente  fi  mantenne  vivo  il  fuoco  efteriormente  fino  alli 
25  di  Maggio,  internamente  fino  alla  meta  di  Luglio.  In  tutto 
il  tempo  dell'  incendio  fino  alli  23  di  Maggio  il  Vellivìo  dalla  fiia 
cima  gittò  fertipre  fumo  infuocato ,  cenere  ,  pietre  ,  e  fovente  delle 
faette  dalli  Paelani  chiamate  Ferr'tlli. 

p^.     Il    venti rreeftmo    incendio    dei  Vefuvio    fuccelTe  il  di   25    di  Anni  di 
Ottobre    alle  ore  quattro    della  notte,  in  cui  il  monte   ruppe   dalla  ^^^j^°' 
parte   di  tre  caie  ,   come  fi  vede  delineato  nelle  Tavole  II ,   e   V  ,   '^^  * 
col  corio  ,    clie  tenne  la  lava .    Di  queito  incendio    ne  fiampai    una 
breve    Relazione    nello   fìieffo    anno    accompagnata    da  un  rame  ;  da 
quella   ricaverò    le    ofTervazioni  ,   che  allora  ci  feci.    Alli   ip    d'Ot- 
tobre   pochi    giorni  prima  dell'  incendio    portatomi   fopra  il  Vefuvio 
oflervai  foiamente  ,   che  da  alcuni   luoghi   del  piano  interiore  ufciva 
del  fumo  ,  e  dalla  montagnuola  ,  che  copriva  la  voragine  ,  fimile  a 
quella  della  Tavola  VI    num.  2.  il  fumo  veniva  fuori  copiofo  ,  con 
impeto,  e  facendo  un  fibilo  fimile  a  quello    d'  un  metallo  liquefat- 
to, che  fcorrendo  trovi  dell'umido  nel  canale,  ove  fcende  .  Alli   22 
d'  Ottobre  verlo  le  dieci  ore  Italiane  fi  lenti  uno  fcoppio  forte  dal- 
la parte  d'  Otrajano  ,    e    alli   23   alle  ore    i^  ~    fu    un  non  leggiero 
terremoto  a  Napoli  ,  e   verlo  Malfa  di  Somma  .  Finalmente^  il  gior- 
no di  Luned'i  25  d'  Ottobre    verfo  le  4  ore  della  notte  fi  ruppe  la 
rnontagna    un  pooo    più  in  sii  deli'  atrio   del  cavallo  ,    come  fi  vede 
notato    nella   Tavola  V    dopo  uno  fcoppio    confiderabile  ,    avendo  il 
fuoco    fpaccata    in  groffi  pezzi  ,    e  rovelciata  una  antica    lava  rico- 
perta dall'  arena  ,  che  le  faceva  oftacolo  a  ulcire  .    Da  quella  aper- 
tura già  deferirla  nel  §   ip  ufc'i  la  materia  delia  lava  fi  migliarne  a 
un    confidente    liquefatto    criftallo ,   e  fcefe    fui  piano   dell'  atrio  dei 
cavallo  caminando  per  lungo  tratto  ,  e  diriggendofi   verlo  Bofco   tre 
cafe  ,  ma  poi  trovato  uno  Icofcefo  ,    e  profondo    vallone    quivi  fcele 
torcendo    il  cammino   verfo   il  Mauro ,    che  è  un  territorio    bolcofo 
del  Principe    d' Ottajano  ,    come  fi  vede  dilHntamente    nella    Tavola 
III  ,  e  lì.    Fu  così  veloce  il  fuo  corfo  ,  che  dalle  4   ore  fino  alle 
12  del  di   26  in  otto  ore  di  tempo    fece  quattro  miglia  di  cammi- 
no ,  quanto    appunto   vi    è   dal    principio   dell'  atrio    fino  al  vallone 
chiamato  del  Flufcio  ,  che  fta  dove  fi  comincia  a  falire  per  arriva- 
re al  piano   dell'  atrio  .  Alle  ore  p    l'  andai  a  incontrare    nel  vallo- 
ne ,  ove  eifendo  quefto  mediocremente  largo  ,  e  affai  profondo  cani* 
minava    tutta    d'  un  pezzo  ,   come    un  torrente    d'  una  materia  flui- 
da, ma  confiflente.  Il  modo  con  cui  icendeva,  è  efprelfo  nella  Ta-   Tavola 
vola  VI  al  num.   3.  Il  Cielo  quella  mattina    era  molto  fereno  ,  e  ^    •^* 
l'aria  affai  fredda;   ciò  non  oflante  nella  fronte  bc    la  materia  era 
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vifibilmcnte    infuocata ,    e    come    un    muro    di  criftallo    liquefatto  s' 
avanzava    rutta   d'  un  pezzo  brugiando  lateralmente    gli   alberi  ,  e  i 
cdpugli  ,  che  ihvano  ai  lati  del  vallone  .    Io  ftava  nel  piano  d  del 
vallone  ,    ove  erano  ancora  degli  alberi  ,    e    delle  viti  ,  lontano  per 
lo  più  d^\L\  lava  due  canne,  alla  quale  diftanza  fi  fentiva  certamente 
un  caldo  confiderabile  ,  ma  che  niente  mi  debilitava  ,  ma  più  tolto 
mi  poneva  in  forza  ,  e  mi  dava  vigore  .  Conveniva   ritirare  a  pro- 
porzione ,  che  s'  avanzava    il  torrente  ,    e  ftar  bene  oculato   dai  faf- 
fi ,  che  di  continuo  Icendevano   dalla  elferna  fua  fuperficie  .    Era  la 
lava  tutta  al  di  lopra  ricoperta  di  pietre,  che  avevano  diverfe  gran- 
dezze ,    ed  alcune  erano  naturali  di  colore  bianco  ,    ed   ofcuro  ;    al- 
cune calcinate  ;    altre  bifcottate  e  molto  fimili  a  un    mattone  ,  che 
iia    flato    per  lungo    tempo  dentro  una  fornace  ;    e    altre  fimiglianti 
alle    fpume    di    ferro,   e  di    varii   pefi  .    Unita    alle    pietre  era  una 
quantità    d'  arena    per   lo  più  di  colore  di  caftagna  ,    e  cenerina  ,    e 
di  tanto  in  tanto  vi  fi  vedevano  pezzi  d' alberi  "frelchi ,  e  fecchi  ,  e 
groffi  tronchi    di  tutte  le  fpecie  .    Dalla  qualità    diverfa  delle  mate- 
rie ,    che    erano    fopra   la  lava  fi  ricava  ,   che    molte  di  effe  le  an- 
dava raccogliendo  nel  lue  cammino    forfè    fui  bel  principio  ,  in  cui 
non   era    cosi    alto    il  torrente  ,    come  nel  decorlò  del  viaggio  .  Per 
altro  nella  fua  fuperficie  non  compariva  vifibile  il  fuoco  .  Nel  cam- 
minare ,    che    fa  quella  materia  ,   fé  trova    il  minimo  impedimento 
ancora  d'un  laffo ,  fi  ferma  quivi  per  qualche  poco  di  tempo  Icor- 
rendo  lateralmente  ,  indi  avanti  al  faffo  inalzata  lo  formonta  ,  e  po- 
ne di  lotto  e  Incontrato  un'  albero  Io  circonda  profeguendo    il  cam- 
mino ,    e    fé  è  lecco    da    li    a  poco    le    foglie   concepilcono  fiamma 
improvifiimente  ,   indi  piegandofi    il  tronco,    e  ftaccandofi  dal  rima- 
nente viene  trafportato  fopra  la   materia    della  lava  ;    fé   poi  è  fref- 
co  cominciano  ad  ingiallirfi  le  foglie  ,  indi  fi  piega  ,  e  fi  fiacca  per 
r  ordinario  ,    né  fi  accende    prima    di  aver  caminato  colla  lava  un 
lungo    tratto   di  via  .    Alcuni    alberi  ,    che  erano  più  grolfi  ,  non  fi 
rompevano,  né  fi  leparavano  dal  tronco,  ma  abbrugiandofi  le  foglie 
a  poco  a  poco  divenivano  carbone  i  rami  ,    e  porzione  del  tronco  . 
Molti  di  quefii  alberi  recarono  ancora  divenuti  quafi  tutti  carbone, 
dopo   che    fi    era   raffreddata    la    lava .    In  alcuni    luoghi  tagliavano 
gli  alberi  prima  ,    che  foffero    dal  tori-ente  fopraggiunti  ;  poco  dopo 
che  il  rimanente    del  tronco  era  coperto    dalla    materia    all'  altezza 
di  più  palmi  ,  fi  vedeva  in  quel  fito  fopra  la  fuperficie  di  elfa  ulci- 
re  dai  lafll  una  vivifilma  ,  e  ftridula  fiamma  ,  che  durava  per  poco 
tempo  .    Pofto  un  legno  acuminato  fecco ,    o    frefco   che    foffe  nella 
fronte  bc  della  lava  fi  ricercava    una  non  mediocre  forza  per  iipin- 
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gerlo  dentro  li  materia  ,  e  tolto  fi  vedeva  ufcire  la  fiamma  con 
rtrepito  ;  ritirato  il  legno  fi  trovava  diventato  carbone  nella  fu- 
perficie  ,  ma  ceflava  d'  ardere  immediatamente  .  Quello  dimoflra 
evidentemente  ,  che  acciocché  pofla  un  legno  concepire  una  fiam- 
ma collante  ,  fi  ricerca  ,  che  fia  circondato  infieme  dalla  fiamma  , 
e  dall'  aria  ,  non  già  chiiifo  in  un  fuoco  confidente  ,  come  era 
quello  ,  e  dentro  cui  l'aria  non  poteva  giocare  liberamente  .  Il  tor- 
rente di  quella  materia  fi  adattava  Tempre  alla  capacita  del  luo- 
go, dove  fcenJeva  riftringendofi ,  e  alzandofi  dove  era  flretto,  allar- 
gandofi  ,  e  abbaflandofi  dove  era  rpaziofo  il  vallone.  In  un  iìto  del 
vallone  ,  ch'era  largo  palmi  102  Napolitani,  la  fua  altezza  era  due 
palmi  e  un  quarto  ,  e  faceva  12  palmi  a  minuto  .  Un  poco  pia 
in  giù  crebbe  quafi  un  palmo  la  fua  velocita,  e  l'altezza  di  fronte 
era  palmi  2  e  mezzo.  Più  in  giù  era  largo  il  torrente  palmi  150 
e  mezzo,  e  l'altezza  di  fronte  era  palmi  3  |;  crebbe  indi  l'altez- 
za fino  a  palmi  4  ,  e  faceva  allora  di  cammino  in  un  minuto  poco 
più  di  p  palmi  .  Crefceva  la  fua  altezza  fucceffivamente  per  la  nuo- 
va materia  ,  che  fopraggiungeva  di  fopra;  coficchè  in  un  luogo  del 
vallone,  ch'era  largo  palmi  182,  la  fua  altezza  era  di  palmi  7  ^,  e 
faceva  7  palmi  a  minuto  .  Qui  terminava  il  vallone  del  Flufcio  pò-  Tav.IL 
co  difcollo  dal  cafino  di  Buonincontro  ,  ove  giunle  alle  ore  venti 
e  mezza  ,  avendo  fatto  dalle  ore  1 2  fino  al  prefente  lolo  mez. 
zo  miglio  di  ftrada  ,  per  la  poca  declività  di  quello  vallone  .  Confi- 
nava quello  con  quello  chiamato  il  vallone  di  Buonincontro ,  la  di 
cui  profonditk  era  80  palmi  Napolitani  ,  e  la  larghezza  50  .  Qui- 
vi giunto  il  torrente  alle  ore  207  fi  fermò  per  qualche  tempo,  cre- 
fcenJo  fempre  in  altezza,  fino  a  che  pervenne  all'altezza  de' pioppi, 
che  quivi  erano.  Indi  cominciò  la  materia  di  lotto  a  cadere,  come 
palla  molle  llracciandofi  dentro  il  vallone  ,  che  in  poco  tempo 
riempiuto  continuò  l' ufato  fuo  corfo  dentro  di  efTo  .  Ma  quivi  nel 
cadere  perduta  la  fua  uniforme  confidenza  ,  divifa  ,  e  raflreddata 
dall'  aria  ,  e  mef:olata  coi  laffi  diverfi  riprele  il  luo  corfo  difugual- 
mente  ,  caminando  quafi  a  onde  di  mare  ,  e  interrotta  .  Termi- 
nava il  vallone  di  Buonincontro  colla  drada  ,  che  conduceva  da  una 
parte  ai  Territorj  ,  e  dall'  altra  verfo  il  Pifcinale  .  Giunfe  quivi  il 
Torrente  alle  ore  24  dello  delTo  giorno  2  5  d'  Ottobre  ,  e  prefa  la 
drada  de'  Terntor)  ,  cominciò  a  dilatarfi  fopra  di  elfi  ,  e  abbalfarfi 
fenfibilmente  .  L'  edenfione  ,  che  occupava  nei  Territorj  il  feguente 
giorno  de  27  d' Ottobre  era  di  palmi  mille  e  novecento  Napoli- 
tani ,  la  fua  altezza  ove  p,  ove  io  ,  e  fino  a  12  palmi.  Nel  di- 
latarli che  fece  nei  Territorj  queda  materia  ,  efponendo  maggior  fu- 
perficie  all'aria  perdette  più  predo  il  calore,  e  fi  raffreddò  lenfibil- 
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mente  ;  non  avendo  trovato  una  lenfibile  declivit^a  ,  diminuì  il  fuo 
corfo  ;  onde  fatto  mir.ore  il  moto  progrefTivo  ,  e  nffredd.ira  la  cro- 
lla efleriore  confiderabiimente  ,  ebbe  maggior  campo  d'  efercitar  la 
naturale  efFerveicenza  ,  che  fempre  va  unita  colL-  materie  bitumi- 
nofe  ,  e  fulfuree  ;  quindi  cominciò  a  gonfiarfi ,  e  formare  dei  ftrari, 
o  laflre  di  più  larghezze  ,  e  grofiezze  ,  e  di  varia  qualità  di  mate- 
rie .  Alcune  erano  piane,  e  la  loro  lunghezza ,  e  larghezza  di  5 ,  di 
6  fino  a  IO  ,  in  12  palmi  ;  la  groOTezza  da  uno  fino  a  tre  Pollici 
Parigini  ;  altre  erano  incurvate  ,  altre  aveano  la  figura  d'  un  onda 
larga  di  mare  ,  altre  erano  fatte  come  groflì  cordoni ,  e  altre  final- 
mente come  palle  un  poco  acciaccate  .  La  loro  materia  era  fimi- 
gliante  a  una  rara  ,  e  nera  fpuma  di  ferro  ;  altre  erano  più  denfe 
e  ^efanti;  altre  come  un  mattone  bilcottato;  e  altre  finalmente  co- 
me una  arena  abbrullolata,  e  unita,  lafciando  molti  pori;  e  in  mez- 
zo a  quefle,  quando  erano  cenerine,  o  di  colore  di  mattone,  v'era 
una  quantità  d'arena  ,  e  terra  minuta  abbruftolata  .  Sotto  quefte 
ladre,  quando  facevano  un'alzata  di  lei,  o  fette  palmi,  v'era  per  lo 
più  uno  iVato  di  materia  meno  porofa  ,  e  più  foda  alta  ove  uno  , 
ove  due  palmi,  che  è  quella,  di  cui  laftricano  le  flrade  di  Napoli, 
e  che  più  particolarmente  chiamano  lava .  Credo  che  quella  non  fia 
diverfa  dalla  fuperiore  ,  ma  che  dal  pelo  di  effa  redi  ammafTata  ,  e 
perda  la  forza,  che  ha  di  gonfiarfi.  Imperocché  più  volte  ho  pro- 
vato ,  dove  era  più  liquida  ,  e  fcorreva  di  fotte  alle  ladre  già  de- 
fcritte  d'alzarla  con  un  groffo  baftone  ,  e  liberarla  cos'i  dal  pefo  fu- 
periore ,  ed  ho  ofiervato  ,  che  immediatamente  diveniva  rara  ,  e 
fpongofa  ,  e  niente  diveria  dalle  fuperiori  ladre  ,  che  erano  nere  . 
Di  più  li  tavolini,  e  le  fcarole  ,  che  fé  ne  fanno  qui  in  Napoli,  fo- 
no leggeri,  né  pigliano  il  ladro  come  i  marmi  naturali;  anzi  guar- 
data la  loro  fuperficie  con  una  lente ,  comparifce  tutta  piena  di  pori 
di  grandezze  diverfe  .  Il  torrente  ,  o  la  lava  fi  farebbe  predo  fer- 
mata ,  e  raffreddata  interamente  ,  le  dal  lato  aperto  del  monte  non 
folfe  continuamente  ufcita  nuova  materia,  che  camminando  fotte  la 
prima  ufcita ,  e  raffreddata  un  poco  edernamente  fpingeva  avanti  a 
poco  a  poco  queda  materia  ,  e  faceva ,  che  tutto  il  torrente  profe- 
guilfe  lentamente  il  fuo  corfo,  non  come  faceva  nel  vallone  tutto  di 
un  pezzo,  ma  a  guifa  di  onde  fluide,  e  confidenti.  Di  fatto  fi  of- 
fervava  il  torrente  di  fronte  quieto  per  qualche  tempo  fenza  efle- 
riore fegno  di  fuoco  ,  e  tutto  irregolare  ove  alto  ,  ove  baffo  ;  ma 
da  fi  a  poco  fi  vedevano  cadere  quegli  ammadi  di  fpume,  e  di  faf- 
fi  lino  addoffo  all'  altro  ,  facendo  quel  rumore  flcffo  ,  che  farebbe 
un  lacco  di  vetri  rotti ,  fé  in  terra  fi  rovelcialle  ,  quindi  irregolar- 
mente 
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mente  fi  ©(Tervavano  iifcire  per  mezzo  di  elTi  alcune  lingue  di  ma- 
teria infuocata ,  e  fmiigliante  alla  pafta  ,  che  infieme  colla  mareria 
infuocata  proleguiva  il  cammino,  e  faceva  camminare  difugualmenre 
tutto  il  torrente  . 

5)5.  Ma  quantunque  tutto  il  torrente  fi  fofTe  lateralmente,  e  nella 
efteriore  fuperfìcie  non  poco  raffreddato  ;  ciò  non  oftante  confervava 
internamente  un  calore  ,  e  uji  fuoco  viviffimo  ,  di  modo  che  tene- 
va liquefatta  tutta  la  materia,  che  flava  nel  mezzo  del  torrente  fe- 
condo l'intera  fua  lunghezza ,  febbene  quella,  che  era  laterale,  dive- 
nuta era  dura,  e  conìiftente.  Avendo  dunque  la  materia  della  lava^ 
oltre  il  moto  progrefuvo  per  camminare  ,  che  nafce  dalla  fua  natu- 
rale gravita  ,  che  la  porta  a  fcendere  per  i  luoghi  declivi  ,  come 
tutti  gli  altri  fluidi,  eziandio  un  moto  interno  di  effervefcenza,  per 
cui  tende  di  continuo  a  gonfiarfi  ,  e  fi  gonfia  torto,  che  diminuifce 
il  moto  progreffivo  ,  ne  fegue  ,  che  cammina  nelle  campagne  fpa- 
ziofe  in  maniera  tale  ,  che  forma  a  fé  ftelTa  un'  alveo  di  fponde  al- 
te, e  raffodate ,  in  mezzo  al  quale  fcorre  poi  per  tutta  la  lunghez- 
za del  torrente  la  materia ,  che  fta  in  mezzo  liquida  ,  e  infuocata  per 
molto  tempo.  Giunta  quella  alla  fronte  ove  trova  un  dilatato  e  raffred- 
dato argine,  che  da  per  fé  ftelTa  s'  è  fatto,  l'urta,  lo  liquefa  in  parte,  fi 
no  a  che  in  pia  luoghi  lo  fupera,  e  cos'i  profegue  il  fuo  corfo  difugual- 
mente.  In  quello  flato  fi  trovava  nel  di  27.  d'Ottobre  nei  territorj 
del  Barone  di  Maffa,  che  aveva  fino  dal  giorno  antecedente  comin- 
ciati a  occupare  .  Effendofi  adunque  la  materia  della  lava  fatto  il 
proprio  Ietto  per  camminare  ,  e  mantenerfi  calda  net  mezzo  ,  tornò 
a  ripigliare  il  fuo  corfo  ordinato  ,  e  regolare  nel  mezzo  ,  tanto  nel 
vallone  di  Buonincontro,  ove  era  caduta  il  giorno  avanti,  quanto  nei 
territorj  ,  come  appunto  aveva  nel  vallone  del  Flufcio.  Mifurita  al- 
le ore  16  dello  fleffo  giorno  27  la  velocita  ,  che  aveva  la  corrente 
di  mezzo  nel  detto  vallone,  trovai,  che  faceva  28  palmi  in  un  mi- 
nuto, effendo  la  fua  larghezza  di  palmi  16  ,  e.  fenfibile  il  fuo  de- 
clivio .  Un  poco  più  in  giù  verfo  i  Territorj ,  ove  era  minore  il  de- 
clivio, faceva  alle  ore  21  palmi  io  a^  minuto.  Quella  corrente  di 
materia  liquida  come  fufo  criflallo ,  die  camminava  nel  mezzo  del- 
la lava  era  tutta  infuocata  nella  fuperfìcie  ,  quantunque  per  1'  aria 
fredda  aveffe  fatto  eflernamente  una  eroda  fuperficiale  meno  infuo- 
cata ,  per  cui  trafpariva  il  fuoco  vivo,  che  correva  di  fotto.  Stan- 
do fopra  le  fponde  ancora  calde  del  letto  naturale,  che  s'era  fatto, 
fi  fentiva  un  calore  confiderabile  ;  di  modo  che  non  poteva  tratte- 
nermi fermo    in  un  luogo   per  molto  tempo  .   La  notte  offervando 
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la  fiiperficie  deìhl/iva  ancora  in  quei  luoghi,  dove  era  raffreddata,  fi 
enervavano  delle  fiamme  di  zolfo  ulcire  da  parti  diverle  ,  e  prtfto 
efiingrerfi  ;  e  ciò  per  varj  giorni  .  11  dì  28  lu  vento  Silocco  ,  e  il 
dì  2p  fu  Grecale,  e  pioggia  continua,  e  continuò  il  torrente  a  di- 
latarfi  ,  e  diramarfi  .  Il  giorno  30  fu  Tramontana,  e  profeguiva  la 
lava  delio  ftelVo  tenore  ,  come  ancora  il  giorno  31  ,  in  cui  la  /ava 
nella  fua  corrente  di  mezzo  nel  vallone  di  Buonincontro  s'  era  aflTai 
ritardata ,  facendo  8  palmi  a  minuto  .  Profeguì  a  correre  fino  ai  p 
di  Novembre,  in  cui  ienfibilmente  ritardò  ilfuocorfo,  e  rafiVeddof- 
fi  ,  forfè  per  le  piogge,  che  dalli  2  di  Novembre  fino  alli  idcon- 
tin'uarono  .  Quello  che  era  degno  d'  ofTervazione  in  quefto  torrente 
s'  è  ,  che  non  folamente  nel  fuo  cammino  incontrando  dei  faffi  ,  e 
degli  alberi  s' arreftava  per  poco  tempo  ,  e  poi  alzandofi  fopra  i 
faffi  li  ricopriva  ,  o  Icorrendo  lateralmente  agli  alberi  finalmente  li 
firingeva  in  mezzo;  ma  eziandio  incontrando  qualche  caletta  fi  fer- 
mava alla  diftanza  d'  un  palmo  dalle  mura  di  quefta  ,  e  quivi  co- 
minciava ad  inalzarfi  fenfibilmente  ;  quindi  fcorreva  lateralmente 
profeguendo  il  fuo  corfo ,  cingendola,  ma  fenza  toccarla  .  Se  nel  mu- 
ro v'  era  qualche  porta  ,  che  i  contadini  chiudevano  ,  allora  rifcal- 
dato  fortemente  il  legno  di  eOa  dal  calore  della  materia  s'  abbron- 
zava  ,  diventava  nero  ,  e  carbone  ,  indi  accefo  fi  vedeva  entrare  den- 
tro la  porta  nella  camera  una  punta  di  lava,  che  inoltrata  per  po- 
chi palmi  toccando  ancora  li  ftipiti  della  porta  ,  non  pafTava  più 
oltre  .  Cadde  per  verità  una  cafetta  poco  dopo  accoftata  la  ì^rva  , 
ma  ciò  avvenne  per  efiere  caduta  dalla  fuperficie  di  fopra  fulla  vol- 
ta di  effa  una  larga  ,  grofia  ,  e  pefante  laftra  di  mat^rria  ,  che  la 
fece  fprofondare  .  Qiiantunque  il  torrente  principale  finora  defcritto 
terminafie  di  correre  alli  p  di  Novembre  del  175 1;  ciò  non  oftante 
cnnfervò  per  lungo  tempo  un  tale,  e  così  intenio  calore,  che  efl^endo 
andato  a  vifitarlo  in  tutta  la  fua  eftenfione  alli  22,  e  23  di  Maggio  del 
1752;  febbene  vi  fi  camminane  fopra  fenza  un  calore  fenfibile  ,  nondi- 
meno in  molti  luoghi  in  tutta  la  fua  lunghezza  v'erano  alcune  aperture, 
dalle  quali  ufciva  un  veemente, e  infofiiibile  calore, con  fumo  impetuofa- 
mente  vibrato,  e  invifibile,  che  toglieva  inftantaneamente  il  refpiro  . 
Appena  aveva  il  fumo  un  tenue  odore  di  zolfo,  ma  fi  fentiva  abbondar- 
tifiimo  in  cfio  un  odore  di  fale  ammoniaco, di  nitro,  e  di  vitriolo  infieme  - 
confufi,  e  (pimi  velocifl^imamente  contro  la  gola,  e  le  narici.  Quefte 
fono  quelle  aperture  foflbganti  ,  che  nel  volgare  linguaggio  chiama- 
r>o  Mofete  a  difierenza  delle  Fumete^  che  lono  luoghi,  dai  quali  eice 
XiX\  fumo  umido  mefcolato  con  zolfo,  fale  ammoniaco,  o  vitriolo, 
ma  che  non  è  fpinto   con  tanta  forza  ,    né  perciò  produce    un  così 
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vìvo  fenfo  di  loffogazlone.  So,  che  ad  altri  è  piaciuto  fpiegare  diveifa- 
mente  le  Mofercj  ma  fono  più  che  perluafo  da  una  lunga  Irrie  d'  ofi'er- 
vazioni ,  che  quella  ftefia  continua  Mofeta ,  che  fi  olTerva  nella  picciola 
grotta  detta  tlci  cane  vicino  al  lago  d' Agnano,  in  niente  altro  è  diverfa 
dalle  già  defcritte,  che  nella  qualità  delle  parti  velocemente  fpinte  nell'a- 
ria ,  eflendo  quelle  della  grotta  del  cane  vitrioliche,  e  metalliche  ;  di 
modochè  per  la  loro  naturale  gravità  torto  ricadono,  né  ftanno  foUevate 
da  terra  nei  mafllmi  calori ,  nei  quali  l'aria  fa  meno  refiftenza  al  loro 
falire,  che  un  piede  Parigino,  come  più  volte  ho  offervato ,  e  in  tempo 
di  freddo  un  mezzo  piede ,  e  4  pollici  ancora .  Il  fumo  vifibile  di  quella 
grotta,  o  per  meglio  dire  l'alito  invifibile  produce  un  leggero  vellica- 
mento  nelle  fauci  ,  ed  è  fofFocante  ,  non  però  velenofo  come  alcuni 
hanno  creduto  .  Il  celebre  Signor  De  la  Condamine  dei  cui  rari  ta- 
lenti, e  abilità  nelle  offervazioni  ho  avuto  in  quell'anno  1755  l'oc- 
cafione  d'approfittarmi  ,  effendofi  portato  in  Napoli  ,  per  mezzo  di 
replicate  efperienze  fatte  col  fumo  è  dello  ftefTo  fentimento  .  Aven- 
dolo provato  per  tre  mattine  ,  mi  diceva  ,  che  quello  era  il  fuo 
cioccolato.  Il  corpo  tutto  del  torrente  già  defcritto  era  d'una  materia 
nera,  dura  come  pietra  ,  pelante  ,  ma  crivellata  tutta  di  fottilifiìmi 
buchi  .  La  fua  fuperficie  era  per  la  maggior  parte  ricoperta  d'  una 
quantità  prodigiola  di  fpume  limili  a  quelle  del  ferro  ,  di  grandez- 
ze, e  figure  diverfe  .  Altrove  era  quantità  di  terra  roffigna,  arida, 
e  abbruflolata  .  V  erano  altrove  delle  larghe ,  e  lunghe  ladre  com- 
pone d'arena  ammaflata  per  la  violenza  del  fuoco  ,  ed  altre  firnili 
nella  confidenza  ai  mattoni  bilcottati  .  L' ultima  materia  ufcita  dal- 
le aperture  defcritte  nel  §  15?  era  molto  meno  pefante  delle  ipu- 
me  ,  e  piuttodo  fchiuma  potea  chiamarfi,  efTendo  alcune  di  effe  leg- 
geriffime  .  Jn  mezzo  al  color  nero  fi  vedevano  comparire  varj  co- 
lori ,  che  tiravano  all'azzurro,  al  color  d'oro  ,  e  d'argento  .  For- 
mavano quede  fpongofe  fchiume  diverfe  figure  ,  ed  erano  varie  in 
grandezza  .  Alcune  raffembravano  nuvole  ammaffate  ,  altre  gomene 
di  vafcello  ;  ed  avevano  in  una  parola  le  deffe  figure,  e  grandezze, 
che  le  fchiume  più  pefanti  defcritte.  Vidi  in  alcuni  luoghi  dei  tron- 
chi di  querele  ,  che  febbene  circondati  dalla  lava  ,  pure  mezzi  ab- 
brudolati  confervavano  ancora  i  rami  ,  e  le  foglie  fecche.  Sopra  le 
parti  laterali  della  lava  erano  già  nate  alcune  frefchiffime  erbette,  e 
d'un  bel  verde;  ma  fopra  i  fafii  dimezzo  v'era  una  quantità  di  fale 
parte  in  polvere  ,  e  parte  criftallizato  attaccato  alle  pomici  ,  o  làffi 
calcinati,  e  alle  fpume.  Qiierto  è  ciò,  che  oflervai  nel  torrente  prin- 
cipale del  175 1  ;  ma  oltre  quedo  ne  proJuffe  il  Vefuvio  due  altri  me- 
no principali,  che  ufciti  dalle  deiTe    bocche  §  ip  non  trovando  più 
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comoda  la  fcefa  per  la  parte  del  primo  torrente  ,  dall'  atrio  del 
cavallo  fi  rovefciarono  fopra  Bofco  tre  cafe  ,  e  verfo  Ottajano  pro- 
ducendo gli  ftcffi  effetti  del  principale  ,  ma  durando  qualche  giorno 
di  più  .  Tralafcio  di  defcrivere  molti  altri  rami,  nei  quali  fi  divife 
il  principale  ,  e  gli  ultimi  due  torrenti  ;  ed'endo  agevole  il  concepi- 
re ,  che  quelb  materia  fluida  febbene  più  confidente,  e  per  l'ordi- 
nario meno  veloce  dell'  acqua  produce  ciò  non  oftante  nel  cammina- 
re quafi  quelle  fteffe  diramazioni,  che  l'acqua  fcelà  dalle  montagne, 
quando  corre  nei  piani  delle  campagne  . 
.  p5.     Il  venti quattveftmo  incendio  avvenne  alli  2  di  Decembre  del 

Crifto.  ^754?  ^"  ^"^  il  Veluvio  ruppe  fenza  alcuno  Icuotimcnto  precedente, 
1754.  e  lenza  firepito  in  due  luoghi ,  il  primo  dei  quali  guarda  verlo  Bo- 
fco tre  cafe ,  e  1'  altro  verio  Ottajano  ,  come  fi  vede  nella  Tavola 
II  ,  e  nella  Tavola  V.  Il  corlo  d' amendue  le  lave  fi  vede  unita- 
mente nella  Tavola  II  ,  e  feparatamente  nella  Tavola  III ,  e  IV. 
Prima  che  fi  produceflero  qitelìe  due  bocche,  s'era  già  nel  piano  in- 
teriore formata  la  montagnuola  delineata  nella  Tavola  VI  n.  2  ,  e 
defcritta  nel  §.32  Non  mi  tratterò  qui  a  defcrivere  il  modo  ,  con 
cui  camminava  la  materia  delle  due  Uve^  ne  i  fafii,  dei  quali  era- 
no ricoperte,  efiendo  in  tutto  conformi  a  quelle  del  1751  ;  noterò 
qu'i  alcune  cofe  più  particolari ,  che  oflervai  in  più  volte  ,  che  an- 
dai a  vifitarle  .  Alli  5  di  Decembre  ebbi  l'onore  d'andare  con  S.E. 
Monfignor  Lazzaro  Pallavicino  Nunzio  Apoftolico  appreffo  S.  M.  il 
Re  delle  due  Sicilie  ,  e  vedeffìmo  il  torrente  di  fuoco  dalla  parte 
di  Bofco  tre  cafe  fcendere  dall'  Atrio  del  Cavallo  in  una  declività 
confiderabile  con  velocità  tale  ,  che  toglieva  il  lume  dagli  occhi  . 
Mi  diede  campo  di  profittare  molto  dei  iuoi  lumi  ,  avendo  ancora 
r  intelligenza  delle  materie  Fifiche  tra  le  altre  rare  doti,  che  ador- 
nano un  cosi  favio  Prelato.  La  fera  dei  14  di  Decembre  in  un  val- 
lone dentro  il  Bofco  del  Principe  d'  Ottajano  il  ramo  principale  era 
largo  piedi  Parigini  46  ,  e  alto  piedi  4  -j;  ,  ma  rallentato  il  i'uo  cor- 
fo  faceva  un  piede  in  un  minuto  .  La  fteffa  velocità  aveva  la  mat- 
tina dei  15  alle  ore  16  quantunque  foffe  largo  <J 3  piedi,  e  alto  iti 
piedi  e  un  quarto  .  Pofi  la  bugola  in  più  luoghi  della  fronte  -della 
lava  vicina  ,  né  potei  mai  accorgermi ,  che  facefle  l'ago  alcuna  de- 
viazione .  Salito  più  in  alto  in  un  luogo  lontano  della  bocca  aperta 
un  miglio,  e  mezzo  trovai  la  ìava  eternamente  raffreddata,  mala 
pafta  interiore,  rotta  in  due  luoghi  l' incroftatura,  aveva  prodotte  due 
correnti  ,  che  (cendevano  per  la  declività  ccn  una  velocità  forpren- 
dente  ;  imperocché  la  prima  faceva  30  piedi  in  45''  fecondi  ;  e  po- 
co  meno    la   leconda  ;   più    ingiù    amendue    unite   defcrivevano  33. 
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piedi  in   50"  fecondi;  e  perciò  la  velocita  di  tutte  e  due  unite  era 
quafi  la  fteffa  ,  che  quella  di  ciafcheduna  .    Continuando    a  cammi- 
nare ofTervai  poco  diicolti  dal  fumo  ,  che  ufciva  dalla  cima  del  Ve- 
fuvio  alcuni  di  quei  cerchi  ,  che  vide  già  il  Sorrentino  nel  1730  la 
prima  volta  §  pz.  La  loro  figura  è  delineata  nella  Tavola  IL  S'al- 
zavano a  tale  altezza  ,    che  a  giudizio    deU'  occhio    erano    alti    due 
volte  ,  come  la  montagna  dall'  atrio  .    Il  loro  colore   era  bianchiflfi- 
mo  ,  e  la  materia  cos\  denfa  ,  e  tenace  ,    che  uno  di  elTi    durò    un 
quarto  d'ora  nell'aria,  e   un'altro  tre  quarti  d'ora  continui.  Svani- 
vano a  poco  a  poco  affottigliandofì ,  e  dilatandofi.  Varj  altri   ne  fu- 
rono in  quel  giorno,  e  ne'luffeguenti  veduti.  Ritornato  alli  2p.  di  De- 
cembre  oflTervai ,  che  nel  vallone  della  pietra  rofla    in  un  luogo  de-  •* '^^•■'^• 
dive  un  piede  e  mezzo  faceva  15   piedi  in  un  minuto.  Più  in  fopra 
dentro  il  bolco  s'era  raffreddato  un  ramo,  che  correva  infuocato  alli 
15  del  detto  mefe,  ma  nei  luogi  bb  rotta  l'eflerna  incrortatura  ufci-   Tavda 
va  fuori  la  materia  liquida  ondeggiante,  come  fi  vede  delineato.  Im-^'^*""^* 
merfo  un  legno  verde  nella  pafta  liquefatta,  foffiava  torto  con  ftrepito, 
s'infiammava  fubito  ,   e  bene  fpelTo  la  fiamma  ufciva   da  alcuni   fpi- 
ragli  della  parta    liquefatta   due    piedi    lontani   dal  legno  ;   fé    querto 
era   fccco  ,  s'accendeva  lenza  alcun  ftrepito  .    Alzando  in  molti  luo- 
ghi quefta  parta  liquida,  e  foda  con  un  legno  fi  ftracciava  ,  e  gon- 
fiava fenfìbil mente  .    Alli   30  di  Decembre    falito  fopra    la    cima  del 
Vefuvio  dalla  parte  d' Ottajano  in  un'ora  e   20  minuti  trovai,    che 
il  piano  interiore  era  tutto  fumante  ,€4,0  cinque    piedi  inalzato 
dalla  nuova  materia  ufcita  dalle  radici  della    montagnuola  .     Conti- 
nuarono a  camminare  le  àv\QÌave  di  Bofco  tre  cale  ,  e  d' Ottajano  in 
varj  rami  divife  fino  alli   20  di  Gennajo,  in  cui  non  fopra^giungen- 
do  nuova  materia  fermarono  il  loro  corio.  Ma  il  fuoco,   che  fotto 
non  fgorgava,  cominciò  a  comparire  nella  cima  del  Vefuvio.  Impe- 
rocché   nel  giorno    ifteflb   dei  20  Gennajo   diede    principio   il   Vefu- 
vio a  fcagliare  in  alto  meicolate  col  fumo  una  quantità    di    leggere 
fpume  infuocate,  come  fi  vede  nella  Tavola  I,  che  davano  di  not-  j-^^j, 
te  tempo  un  molto  giocondo  fpettacolo  .  Alcune  di  quefte  cadevano 
fuori  dell'orlo,   e  rotolavano  giù  dal  monte  ,   e  in  una  dillanza  di 
poco  più  di  tre  miglia  comparivano  di  due  ^iedi   di  diametro  .    Sa- 
livano cos'i  alte,  che  impiegavano   orto    minuti    fecondi    a  ricadere. 
Onde  le  fortero  ricadute  con  moto  accelerato  ,  losche  è  molto  diffi- 
cile  a  cagione  della  loro  leggerezza,  e  del   fumo,  che  le  impediva, 
avrebb.ro  fatto  piedi   Parigini  p<55;  e  perciò  a  tale  altezza  dall'orlo 
del   Vefuvio  erano  ina'zate  dalia  violenza  d^-l  fumo.  Sino  da  querto 
tempo  cominciò   ad  inalzarfi  la  moiUagnuoia  interiore    per  1'  abbon- 
danza 
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danza  delle  fpume,  ladi  calcinati,  e  pomici,  che  ricadevano  fopra  il 
luj  orlo;  di  modo  che  principioffi  a  vedere  ancora  da  Napoli,  co- 
me s'oiTerva  nella  Tavola  1  delineaco  .  Alli  31  di  Gen.iajo  di  que- 
fì:o  anno  1755  alle  ore  i6  della  mattina  nel  vallone  verlo  la  mon- 
tagna d'  Ottajano  fece  il  Vel'uvio  due  nuove  bocche  ,  che  fi  vedono 
delineate  nella  Tavola  V.  ,  e  da  effe  fcaturi  nuova  materia  ,  che 
corfe  iopra  l'antica  già  fcelà  nel  bolco  d' Ottajano  ,  e  terminò  il 
Vefuvio  di  gittare  falfi  ,  e  Ipume  dalla  fua  cima.  Alli  23  di  Feb- 
brajo  lalito  Iopra  la  cima  del  Vefuvio  trovai  la  montagnuola  fen- 
fibilmente  crelciuta  in  altezza,  e  in  eftenfione  ,  e  il  piano  interiore 
alzato  117  palmi  in  cfrca  ,  come  ho  già  delcritto  nel  §.  33.  e  fi 
vede  delineato  nella  Tavola  VII.  Nello  fteffo  fiftema  era  alli  p 
d'Aprile,  in  cui  tornai  a  falirvi  .  Ma  di  bel  nuovo  portatomi  al 
Vefuvio  li  22  di  Maggio  con  S.  E.  il  Signor  D.  Pietro  di  Caftro 
Cavaliere  del  Reale  Ordine  di  Calatrava  ,  e  Colonnello  degli  Efer- 
citi  di  S.  M.  Cattolica  ,  e  Gentiluomo  di  Camera  di  S.  M.  il  Re 
delle  due  Sicilie  trovammo,  che  il  piano  interiore  era  tornato  qiufi 
in  tutti  i  luoghi  ad  abbaffarfi  ;  di  modo  che  per  fcendervi  fi  con- 
tavano 60  pahni  ,  quando  che  ve  n'erano  23  ,  nel  tempo  ftclfo 
dell'incendio  ,  e  primi  nello  ftelTo  luogo  ve  n'erano  140.  §  23. 
Dàir  edere  i!  pia.:o  interiore  tornato  a  deprimerà  fenza  muta- 
re la  forma  efteriore  ,  e  dagli  antichi  llrati  ,  che  riconobbi  in  eflb 
§  33;  credo,  che  fenza  più  dubitarne  poATa  ricavaiTi  ,  che  il  piano 
interiore  del  Vefuvio  fi  fia  alzato  per  gonfiamento  della  materia 
interna  ;  non  già  per  le  pomici  fcagliate  in  alto  dalla  voragine. 
Con  qucflo  abbafiamento  compariva  la  montagnuola  più  aita  di  pri- 
ma dal  piano  interiore  ;  febbene  poca  mutazione  avelTe  fatto  nella 
fua  altezza,  e  forma  efteriore.  Sode  conviene,  che  fiano  le  intcriori 
radici  di  quella,  non  effendofi  infieme  col  piano  abballata.  S.  E.  il 
Sig.D.Pietro  come  molto  vago,  e  intendente  della  Storia  naturalt-, Iopra 
la  quale  ha  fatte.  nell'America,  e  nell'Europa  molte  oflervazioni,  in 
mezzo  alle  lue  più  ferie  occupazioni  militari  aveva  tentato  di  milurare 
ne'  giorni  antecedenti  infieme  col  Sig.Porta  §8  cart.d.  la  profondità  del- 
la voragine  con  un  groffo  filo  di  ferro  lungo  piedi  1200,  a  cui  avea 
fatto  attaccare  un  pelo  di  33  libbre  ,  e  che  non  fenza  pericolo  fe- 
ce fcendere  in  efia  .  Ma  per  la  mala  qualità  il  ferro  fi  ruppe  ,  né 
potè  miiurarne  y  che  170  piedi  Parigini.  EfTendofi  pollo  a  fare  del- 
le oflTervazioni  dopo  che  eravamo  fcefi  dal  monte,  e  vifitando  leva- 
rie  aperture  fatte  nel  vallone  dalla  lava  ulcita,  e  le  fenfibili  alzate 
di  faffi  calcinati  ,  e  di  materia  vitrificata  ,  fi  fece  adito  per  entrare 
neir  ultima  bocca  ,   ove    olìervato    un  vado  grottone    a   fimigUanza 
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d'  un  rotondo  tempio  ,  che  tutto  terminadè  in  una  cupola  ,  imme-  T-Vm 
diatamente  fcoperto  mi  tece  avvilato ,  e  conlultommi  di  farne  il  di- 
legno ,  che  feci  immediatamente  incidere  ,  come  fi  vede  nella  Ta- 
vola Vili.  La.  materia:  ufcita  dalle,  radici  del  Vefuvio  s'  era  da  per 
fé  formata  nel  piano  del  vallone,  come  una  fpecie  d'acquidotto  lun- 
go pili  di  loo  palmi  ,  e  in  fine  di  quello  il  tempio,  come  fi  vede 
delineato  ,  che  terminava  in  due  valche  ,  le  quali  parevano  tutte 
d'un  fodo,.  e  continuato  mattone  formate.  Per  quello  lungo  canale, 
pel  tempio,  e  per  le  valche  era  fcorfa  T  ultima  hva  ufcita,  e  s'e- 
ra pel  vallone  difperfa  ,  di  modo  che  la  trovafllmo  tutta  raffredda- 
ta ,  non  però  interamente  ►  Erano  tutti  i  falli  del  pavimento  del 
tempio  ricoperti  d'  una  finifiìma  ,  e  bianchiifima  materia  Ialina ,  co- 
me ancora  le  pareti  ,  e  la  volta  ,  da  cui  pendevano  alcmae ,  come- 
ftalagmiti  ricoperte  di  fottiliffime  ,  e  piccole  laminette  di  più  colo- 
ri; onde  fervivano  di  vaghezza  >  e  d'ornamento.  A  noi  ancora  uni- 
to era  nelle  odèrvazioni  il  Sign.  Giacomo  Porta  ;  onde  ebbi  il  cam- 
po con  quelli  due  offervatori  diligenti  di  ripetere  ,  e  verificare  le 
palTate  offervazioni  fatte  fé  non  tutte  almeno  parte  di  effe,  per  fem- 
pre  più  rendermi  ficuro  della  verità.  Il  metodo,  che  ho  tenuto  nel 
fare  tutte  le  offervazioni  fopra  il  Vefuvio,  è  flato  di  andarvi  ogni 
volta,  che  vi  fono  flato,  come  foffe  per  me  la  prima,  e  notare  lo- 
pra  una  carta  quello  ,  che  andava  offervando  fenza  avere  prima  ve- 
dute le  antecedenti  oflervazioni  ;  quindi  ritornato  terminare  qualche 
computo  fé  v'  era  da  farli  ,  e  poi  mettere  da  parte  la  carta  delle 
cole  vedute  fenza  più  riguardarla .  Molto  maggiore  è  il  numero  del- 
le mie  andate  al  Vefuvio  di  quelle  ,  che  ho  notate  in  quella  Sto- 
ria ,  neir  unire  la  quale  prefe  tutte  le  carte  delle  memorie  ,  e  in- 
fieme  paragonate  ho  fcelte  quelle  offervazioni  ,  che  ho  trovate  efiè- 
re infieme  più  volte  concordi  ,  onde  mi  vado  lufingando  ,  che  non 
farò  con  quello  metodo  andato  molto  lontano  dal  vero;  almeno  fo- 
no perfualo  di  aver  fatte  le  cflervazioni  non  prevenuto  da  alcun,  fì- 
flema  particolare  . 

py.  Terminerò  la  Storia  degl'incendj  con  ciò,  che  è  accaduto  in 
quefto  Marzo  del  1755  nel  Mongibello  ,  o  monte  Etna  in  Sicilia, 
lecondo  una  fedele  relazione  venuta  da  Mafcoli  .  Domenica  p  del 
corrente  Marzo  verfo  )e  ore  18  Italiane  cominciò  l'Etna  a  manda- 
re dalla  fua  cima  quantità  di  fumo  ,  e  di  fuoco  ,  che  annegri  f  a- 
ria  fenfibii mente  .  Verfo  le  ore  24  principiò  una  pioggia  di  groffe 
pietre  fino  al  pefo  di  tre  once  Siciliane  l'una,  giunte  non  fola- 
mente  nella  Città  di  Mafcoli  ,  e  fuo  territorio  ,  ma  arrivate  anco- 
ra in  tutti  li  quartieri  circonvicini  ,  che  durò  fmo  ad  un'  ora  e  un 
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•<liiarto  di  rotte  .  Accomp.ignata  era  quella  pioggia  da  ftrepirofe  bot- 
te del  monte,  e  prolegui  tutta  quella  notte  a  piovere  una  quantità 
d'arena  negra  .  La  mattina  del  Lunedi  io  di  Marzo  alle  ore  14 
icele  dalle  laide  del  monte  un  ben  largo  torrente  d'  acque  ,  che  in 
mezzo  quarto  d'  ora  inondò  le  itrade  tutte  ,  e  campagne  intorno 
al  monte,  e  ieco  portando  gran  copia  d'arena  relè  carrozzabili  quel-. 
ìe  firade,  che  prima  non  potevano  praticarfi  ;  e  ialciò  una  vada,  e 
continuata  pianura  d' arena  .  Un  villano  curiolo  di  toccare  quelle 
acque,  mentre  correvano,  le  trovò  così  calde,  che  appena  toccate  (1 
abbrugiò  le  punte  delle  dita,  come  tblTcro  acqua  ijollente.  Le  pietre, 
e  r  arena  lakiata  nelle  campagne  lono  ialie  ,  e  in  niente  diverfe 
dalle  maritimc  ,  Terminate  di  correre  1'  acque  da  quella  ftefla  aper- 
tura fatta  alle  falde  del  monte  ove  erano  ulcite  le  acque  ,  venne 
fuori  un  rulcello  di  materia  infuocata  ,  o  di  lava ,  che  fece  in  24. 
ore  im  miglio  di  cammino  ,  e  poi  fi  fermò  .  li  giorno  undeci  fi  fe- 
ce un'  apertura  più  lotto,  da  cui  ufci  un  torrente  più  grande  di  ma- 
teria infuocata  ,  che  nelle  campagne  aveva  60.  canne  di  larghezza  , 
■e  profegui  a  camminare  per  due  miglia  fino  alli  17  dello  ftelfe  me- 
le ,  in  cui  •celsò  di  camminare  . 

f  R,  Prenderà  qualcheduno  da  quefta  Storia  dell'  Etna  motivo  dì 
•credere  ,  che  realmente  tra  li  Vulcani  ,  e  il  mare  ,  e  tra  Vulcano  , 
•e  Vulcano  vi  debba  effere  della  corrifpondenza  .  Tanto  piìi  ,  che  ii 
dottinìmo  Abbate  Nollet  nella  continuazione  delle  cfperienze,  ed  of- 
lervazioni  fatte  in  varj  luoghi  d' Italia  ,  che  fi  trova  nelle  Memo- 
rie dell'Accademia  Reale  di  Parigi  del  1750  ftampate  a  Parigi  nel 
1754,  pare  che  propenda  a  credere,  che  le  acque  frefe  alcune  vol- 
te dal  Vefuvio  dopo  gli  incendj  fiano  provenute  dal  mare.  Per  com- 
provare la  fua  opinione  riferifce  in  una  nota  l' inondazione  d'  acque 
iucceduta  nella  montagna  di  fuoco  verfo  Quito  chiamata  Cotopaxi, 
dopo  r  incendio  in  effa  accaduto  nel  1742  ,  e  che  viene  riferito  dal 
Signor  Boguer  nella  relazione  del  fiio  viaggio  al  Perù  carte  óp  ; 
quefta  inondazione  fu  comunemente  creduto  dagli  abitanti  di  Qiri- 
to  ,  che  veniffe  dall'  inteme  vifcere  della  montagna  ,  e  non  già  dal- 
le acque  piovane.  A  quelia  aggiunge  il  Signore  Nollet  una  relazio- 
re  ,  che  fla  in  fuo  potere  d'  un'  inondazione  d'  acqua  ufcita  alli  ip 
-di  Settembre  del  1730  dai  Vulcani  ,  che  nello  fteffo  mele  s'apriro- 
no neir  Itola  Lancerotta,  che  è  una  delle  Canarie,  quantunque  non 
vi  foiTero  nevi  iopra  quelle  montagne  ,  né  anticipatamente  folTe  pio- 
vuto ;  come  riferifce  l'autore  della  relazione  ,  che  ne  fu  teflimonio 
■di  virta  .  PafTa  in  appreffo  a  dottamente  congetturare  il  modo,  con 
-cui  r  acqua   del  mare   pofla  paffare  nelle  cavitk  del  Vefuvio  ;  come 
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F  acqua  di  un  vafo  entra  dentro  una  caraffa  ,  quando  prima  s'eipo- 
ne  al  fuoco,  perchè  1'  aria  interiore  fi  rarefacela  . 

pp.     E'  lecito  a  ognuno  ,    quando  fi  tratta  di  dover  rendere  ra* 
gione  d'  alcuni  fatti  ,    che  accadono  nelle  vilcere  della  terra    il  for» 
marfi  un  fiftema  ragionevole  per  rintracciani^  la  cagione  ,  come  ap- 
punto ha  fatto  il  Signor  Nollet  ,  che  ingegnolamente  fpiega  la  fali- 
ta  dell'acqua  del  nnare  nei  meati  della  montagna  ,  fecondo  che  prc» 
babilmente  ,  come    egli  fteffo  afferifcc    può  effere    accaduto  .    Su    di 
quefto  particolare  ho  detto  già  il  mio  fentiraento  nel  §.  84  a  carte 
^5.  Non  nego  ,  che  facilmente  poffano  le  acque  del  Mare    per  fot- 
terranei  meati  ,    e  per  la  rarefazione    dell'  aria  interiore  nella  mon- 
tagna giunoere  fino  alle  piti  alte  caverne  della  medefima.  Anzi  par- 
lando del  Vefuvio  mi  pare  d'  avere   quafi  dimoftrato   nel  §.  20  ,   e 
feguenti  dalle  acque  fotterranee  ,  che  fi  vedono  nel  tratto  di  terra  , 
che    fta  fotto   il  Vefuvio  ,    fcorrere    continuamente   dalla   parte   del 
monte  per  fino  al  mare  ,  che  quefti  meati  realmente  vi  fiano,  po- 
tendo l'acque  del  mare  falire  per  quegli  fteffi  meati,  per  li  quali  dal 
Vefuvio  fcendono  fino  al  mare.  Ma  il  mio  dubbio  intorno  il  Vefu- 
vio è  ,  che  le  acque  fieffe  piovane  raccolte  dal  vallone  ,  dall'  atrio  , 
e   dal  piano   interiore  ,   che  continuamente  fomminiftrano    acque    ai 
mare  vicino  ,  hanno  potuto  fomminiftrare  quelle  acque  ,  che  abbia- 
mo veduto  ufcire  in  alcuni  incend;    dal  Vefuvio  fteffo  ,  quando  per 
r  abbondanza  delle  piogge  fi  fono  unite    in  tanta  quantità   nelle  fue 
vifcere  ,  che  il  fuoco  non  ha  avuto  forza  di  prontamente  fcioglierle 
in  vapori  .  Quando  l'acqua  della  pioggia  inzuppa  a  poco  a  poco  il 
terreno  ,  ferve  più  torto  d'  alimento  al  fuoco  ,    acciocché  più  rinvi- 
gorifca  ,  e  colla  fua  azione  fotto  fpecie  di  fumo  fi  liberi    dalla  refi- 
ìienza  dell'  acqua  .    Ma  fé  1'  abbondanza  delle  piogge  ,    o    pure    ca- 
rnalmente fi  rompa  di  lato    qualche  confervatojo  d'  acqua  ,    che  (ìa. 
nel  Vefuvio  ,    e  portino   molte  acque    tutte    in  un  tempo    nel  gran 
caldajo,  ove  fta  la  materia,  che  fermenta  òelhlavaj  in  quefto  cafo 
1'  azione  del  fuoco  deve  fpingere  in  alto  tutte  quelle  acque,  che  ca- 
dono violentemente  fopra  di  efib  .  Non  credo  ,  che  alcuno  dubiterà 
ritrovarfi  nelle  montagne  dei  conlervatoi  d'  acqua  ,  e  intorno  al  Ve- 
fuvio   ne  fono    perfuafo    da    molte    olfervazioni  ;   ora  probabihnente 
può  effere  accaduto  nella  montagna  Cotopaxi  ,   e  in  quelle  del  Pe- 
rù ,  che  fenza  alcuna  pioggia  antecedente    fiano  ufcite    dalle  vifcere 
dei  detti  monti    delle  acque  ,  e  quefte  copiofe  ,  e  abbondanti  .    In- 
torno al  ritirarfi  dal  lido  le  acque  del   mare  in  quefte  inondazioni  , 
abbiamo  dalle   Storie  ,  che  fi  è  ritirato  lovente  ancora    fenza    inon,- 
dazioni ,  come  accadde  nelf  incendia  del  79  da  Plinio  deferi 1 1 o,  an- 
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21  fi  ritirò  dal  lido  oppollo  al  Veluvio  ,  cioè  a  Milcno.  Onde  dob- 
biamo giudicare   ,    che  il  ritiraniento  bielle  acque   dtl  mare  dai  lidi 
fìà  più  torto  nato  dallo  Icuotimento  di  terra  prodotto  dal  monte  per 
tutra  r  elleiifione  della  vafta  cavita  del  mare  ,  come  lo  flcfTo  Plinio 
attclta  averlo  ientito  c^tinuo  a  Mileno    mentre    che  il  monte  get- 
tava fiamme  ,    M'  mniiagino  ,  che  a  tutto  il  vafto  alveo  del  mare 
in  quei  Scuotimenti  fia  accaduto  quello  ,  che  proporzionalmente  av- 
venirebbe  all'acqua  d'un  bacino,  le  quello  leggermente  fi  Icuotefse. 
Molto  meno  mi  muove  la  circoltanza  delle  acque  nfcite  nelle  inon- 
dazioni dei  Vulcani ,  che  erano  laile  ;  giacché  fi  cflerva  iifcire  dalla 
materia  della  hva  una  quantità  prodigioia  <li  fale  vitrlolko  ,  nitro- 
fo  ,  e  in  parte  ammoniaco;  che  le  ancora  quello  vogliamo  giudicar- 
lo del  mare  ,  colla  ftefla  ragione  dovrebbe  crederli  ,  che  tutti  i  lali 
cavati  dalle  montagne  ,  e  la  Uefla  Ialina  ,  o  fai  «emma  ,  che  è  po- 
co diverfo    dal  lai  marino  -,  fodero  anche  elfi  provenuti    dal  mare  ; 
locchè  però  un'  accurato  ofTervatore  delle  cofe  naturali   non  accorde- 
rà volentieri  .  Le  pietre  poi  ,   e  T  arena  vomitate  xlall'  Etna  ,  e  fi- 
mili  a  quelle  del  mare  niente  affatto  fono  al  noftro  propofito;  giac- 
che fi  la  dalla  Storia  naturale  ,  che  nelle  vifcere  <lei  monti  ,  e  per 
■tutti  i  tratti  di  terra  fi  trovano  dei  ftrati  di  pietre  ,    e    d'  arene  fi- 
ni il  iflìme  a  quelle   ,   che  fono    ai  lidi    del  mare  .    Ma  quello  ,   che 
mi  rende  dubbio  non  folamente  nel  Vefuvio  ,    ma  in  tutte  le  altre 
montagne  di   fuoco  ,  che  le  acque  nelle  inondazioni  feguite  non  fia- 
no  venute  dal  mare,  fi  è  il  modo  flefl'o  con  cui  devono  entrare  nel- 
le montagne  .    Rarefacendofi  per  mezzo   del  gran  fuoco  interno   nei 
Vulcani  l'aria  delle  loro  grotte,  ed  efiendovi    tra  quelli,  e  il  mare 
comunicazione  ,    deve  l'aria  edema,  che  preme  le  acque  del   mare 
ipingerle  nelle  grotte  già  quafi  vuotate  d'  aria  ,  e  quefte  dalla  forza 
elaflica  del  fuoco  faranno  Ipinte  fuori  xlelle  montagne.  Non  fi  può  da» 
re  fpiegazione  più  acconcia  di  quello  fenomeno  lecondo  le  leggi  del- 
l'Idroflratica.  Ma  nel  tempo  (leflb  conviene  riflettere,  che  li  meati, 
per    i  quali    l'acqua    è  pallata    dal  mare  nel  monte  ,  relleranno  piiì 
aperti  di  prima  ,   onde  fé  d'acqua  entrata    una  volta    non  farà  fiata 
capace  d'  eftinguere  f  effervefcenza  ,  e  la  fua  caufa  «elle  vifcere  del- 
la montagna  di  fijoco  ,  tornerà  di  nuovo  quella  a  produrfi ,  di  nuo- 
vo rarefatta  in  ella  1'  aria  paffera  1'  acqua  ,  che  mai  non  manca  nel 
mare  per  gli  apcni  meati  nella  montagna  ,   e    avremo  una  feconda 
inondazione  ;    cosi  palTeremo  alla  terza  ,    e  a  molte  altre   fuccefTiva- 
mente;  onde  avremo  non  più  una  montagna  di  fuoco,  ma  nn  monte, 
che  fpefTiflìmo  vomiterà  l'acqua  dalla  fua  cima;  quando  l'olfervazioni 
dimollrano,  che  rari  fono  quclti  accidenti ,  e  per  l' ordinario  lono  acca- 
■diui  dopc  piogge  dirotte.  loo.  Qiian» 
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100.  Quanto  poi  all'  altra  opinione  di  quei ,  che  credono  effer- 
vi  tra  i  Vulcani  comunicazione  1'  efamineremo  nell'  ultimo  capo  ; 
badi  per  ora  il  riflettere  ,  che  quefta  corrilpondenza  non  fi  cfl'erva , 
che  di  rado;  anzi  tra  il  Vefuvio  ,  e  la  Solfatara  né  nel  1751  ,  ne 
in  quefto  anno  v'  è  ftato  alcun  fegno  di  corrifpondenza  non  eirendofi 
ne  accrelciuti,  né  diminuiti  gli  effetti  della  Solfatara,  febbene  non 
più,  che  IO  miglia,  e  forfè  me;io  dal  Vefuvio  lontana,  e  quantun- 
que tutto  quei  tratto  di  terra  ,  che  fla  tra  efli,  fia  abbondante  di 
zoKo  .  Refia  ora  ,  che  diamo  una  breve  Iftoria  Cronologica  di  tutti 
gli  autori  ,  dei  quali  ho  potuto  avere  notizia ,  che  parlano  del 
Vefuvio  dal  lógi  ,  fino  ai  noftri  tempi  ;  acciocché  non  fia  quella. 
Iftoria  in  qualche  parte  mancante  , 

Serie  Crofìohgica  degli  Autor i  ^  che  parlalo 
M  Vefuvio   dal  163  i. 

loi.   "|\  ^Olti  Autori  ,  che  anno  parlato  degli  incendj    del  Ve- 

J.Vx  fuvio  gli  abbiamo  notati  nel  Capo  terzo  ,  alcuni  più 
rfnoderni  nell' Iftoria  della  lava;  come  farebbe  la  defcrizione  di  tut- 
ta r  Italia  di  Fra  Leandro  Alberti  Bolognefe  flampata  in  Venezia 
nel  1581  ;  L'Itinerario  d'Italia  di  Francefco  Scoto  ftampato  più 
volte  ,  e  ancora  in  Venezia  nel  16^9  ,  e  in  Roma  1748  nella 
parte  terza,  ove  defcrive  il  viaggio  da  Roma  a  Napoli;  e  altri,  che 
per  brevità  tralafcio  .  Ora  daremo  la  ferie  di  quelli  ,  che  hanno 
fcritto  dopo  il  1531 . 

102.     Cotomia  Cardinale  .  Lettera  fopra  T  incendio    del  ló^i.  In 
Napoli  lo  fleffo  anno  . 

Braccìni  Giulio  Cefare  ,  da  Gioviano  di  Lucca  ,    e  Dottore  di 
Leggi  dell'  incendio  fattofi  nel  ló^i.  In  Napoli  1532. 

Giuliani  Gio  :  Berardino  ,  Segretario  della  Citta  di  Napoli .  I- 
floria  del  Vefuvio  .  Napoli   i  Ó32. 

Recupiti  julii  Cslaris  ,  e  Societate  Jefu  .  De  Vefuviano  incen- 
dio anni  ló^i  ,  Neapoli  auKO^  K532. 

.Carafce  Gregorii  Clerici  Regularis  .    Epiftola    in  opufculum    de 
noviffima  conflagrat4one  Vefuvii  .  Neapoli  anno  1532. 

S^ntoyelli  Dottor  Antonio.  Difcorfi  della  natura  &c-  dell'incen- 
dio del  monte  di  Somma  del  1531.  In  Napoli   1^32. 

Crudi   Vincentii  Alfarii  Genuenfis  .   Vefuvius   ardens  ,  feu    de 
incendio  anni  1(531.  Roma   K532. 

Falcone  Scipione  ,   Speziale  di  Medicina  Napolitano  .    Difcorfo 
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iiatirrale  delle  caule  ,  ed  effetti  caulàti  nell'  incendio  del  monte  Ve- 
luvio  .  In  Napoli   16^2. 

Cajìelli  Pietro  Romano  Lettore  di  Medicina  nello  ftiidio  di 
Roma.  Incendio  del  monte  Veluvio  ,  colla  giunta  d'alcuni  qucfìti 
fatti  da  elfo  ,  e  Iciolti  dal  R.  P.  Fra  Egidio  di  Napoli  Minore  of- 
fervante  ,  e  comiTientati  àsì  Cartelli  .  in  Roma   i<5'32. 

Moles  Don  Fadrique  Cavallero  de  la  Orden  de  San  luan.  Re- 
lacion  tragica  del   Veluvio  .  En  Napoles   1632. 

Oliva  Niccolò  Maria.  Lettera  iopro;  1'  incendio  del  Vefuvio  del 
1531.  In  Napoli  ló^z.. 

Majjarii  D.  Jo:  Petti  U.  Juris  Dofloris  Oratinenfis  ,  &  Civis 
Neapolitani  .  Sirenis  lacrymse  effulìz  in  montis  Veievi  incendio  , 
Neapoli  1(532. 

Bove  Vincenzo  .  Decima  relazione  ,  nella  quale  più  delle  altre 
fi  da  breve,  e  fuccinto  ragguaglio  dell'incendio  del  i<53i.  In  Na- 
poli 1(532. 

Capradojfo  Padre  Agoftiniano  .  II  lagrimevole  avvenimento  del- 
l' incendio  del  monte  Veluvio    per  la  Citta  di  Napoli  .    In  Napoli 
1(532. 

Benigni  Domenico  Segretario  dell'  Abbate  Perretti  .  La  ftrage. 
del. Vefuvio,  lettera  Icritta  al  detto  Abbate.  In  Napoli   1(532. 

Pucci  Pompeo  Anconitano  .  La  crudelifFnna  guerra  ,  danni  ,  e 
nalnacce  del  fuperbo  Campione  Veluvio  ,  con  la  generofiflima  dife- 
fa  ,  e  vittoria  del  divoto  elercito  Napolitano.  In  Napoli  1632. 

Lanelfi  mcendio  del  Vefuvio  .  Nel  frontifpizio  v'  è  la  figura 
della  magna  congiunzione  del  i<52  3.  Luglio  giorno  18  ,  ora  Jp  , 
rainuti  12  dopo  mezzo  d'i;  e  nel  corpo  vi  fono  altre  figure  Altro- 
logiche.  In  Napoli  1(532. 

Barberii  Fabii  ,  Arianenfis  .  De  p'ognoftico  cinerum  ,  quos  Ve- 
fuvius  mons ,  dum  conflagrabatur  eru'^avit  .  Neapoli   1632. 

Capaccio  Giulio  Celare  .  11  ForalHero  Dialoghi  1 1  ,  l'  ultimo 
parla  del  Vefuvio.  In  Napoli   1634. 

Por7:io  Luca  Antonio.  Difcorfi,  nel  fettimo  parla  dell'incendio 
del   1(531. 

Recupitus  Julius  Cafar  e  Soc.  Jefu  de  Vefuviano  incendio  an- 
ni 1(531  ,  &  de  terramotu  Calabria.  Romse  1(544. 

Bal'zano  Francelco.  L'antica  Ercolano  libri   3.  In  Napoli  i(588. 

Bottoni  Dominici  .  Pyrologia  Topographica  ,  leu  de  Igne  Dii- 
fertatio  .  Neapoli  1692. 

Macrtni  Jolephi   S.  Confulti  Neapolitani  .   De   Vefuvio  ,  item 
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ejus    Gpufcula    Poetica   .    Neapoli    i6p^. 

Rela-2:jone  dell'eruzione  del  Vefuvio  deridp4.  In  Napoli  i6p^.. 

Parrifìo  .  Guida  de'  Foreftieri  per  Pozzuoio  .  A  carte  2op  par- 
la dell'incendio  del  'Veluvio  del   i6p^. 

Rela'^one  d'  altra  eruzione  del   i6p6.  In  Napoli   i6p6. 

Bulifone  .  Compendio  Iftorico  deoli  incendj  del  monte  Vefuvio 
fmo  all'ultima  eruzione  del  mefe  di  Giugno  del   i6g%. 

Parngallo  Galpare  ,  Avvocato  Napolitano  .  Iftoria  naturale  del 
monte  Veluvio,  divifata  in  due  libri  .  In  Napoli  1705. 

Sorrentini  Ignazio,  Sacerdote  di  Torre  del  Greco  .  Iftoria  del 
Vefuvio  divifata  in  due  libri.  In  Napoli   1734. 

Sevao  Francefco  .  Iftoria  dell'Incendio  del  V-efuvio  accaduto  nel 
iTiefe  di  Maggio  dell'anno  1737  ,  fcritta  per  l'Accademia  delle  Scien- 
ze .  Seconda  edizione.  In  Napoli   1740. 

Della  Torre  Gio:  Maria  C.  R.  Somafco  .  Narrazione  del  Tor- 
rente di  fuoco  ufcito  dal  Monte  Vefuvio  nell'anno  175 1  .  In  Na- 
poli . 

Mecatti  Abbate  Giufeppe  Maria  .  Racconto  Storico  FilofoficG 
del  Vefuvio,  e  particolarmente  di  quanto  è  occorfo  in  queft' ultima 
eruzione  principiata  il  di   25  d'Ottobre   1751- •  In  Napoli   1752- 

DefcrÌ7:ione  delle  due  eruzioni  ,  che  ha  fatto  il  Vefuvio  ,  1'  una 
nel  mefe  di  Luglio,  e  l'altra  nel  mefe  di  Decembre  dell'anno  i734» 
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CAPO        V. 

Materie  diveyje  tifcite  dal  Vcfuvio . 

103.  'TPUtto  quel  tratto  di  terra  ,  che  comincia  da  Cartello  a 
_|  mare,  va  fotto  il  Veluvio  ,  pafTando  per  Napoli  ,  conti- 
nua a  Pozzuolo,  a  Baja,  e  a  Mileno,  e  tutta  1' Iloia  d'  Ifchtajche 
le  fla  dietro  ,  è  tutto  abbondante  di  zolfo  ,  e  di  minerali  ;  inten- 
dendo lotto  nome  di  quefti  non  folamente  tutte  le  ipecie  di  terre  , 
ma  ancora  i  fall ,  i  zolfi  ,  o  le  materie  che  s'  infiammano  ,  e  i  fe- 
mimetalli  fieno  quelli  terreftri  ,  falini  ,  o  fulfurei  .  Lo  dimoftrano 
evidentemente  le  acque  minerali  fredde  chiamate  acicìole  ,  le  calde 
che  lono  dette  termali ,  il  Vefuvio  ,  la  Solfatara  ,  le  arene  calde  , 
e  i  fuochi  ,,  che  fi  olTervano  in  Ilchia  .  Non  è  mio  aflunto  il  de- 
fcrivere  quelle  acque  ,  o  quelli  bagni  che  di  pafTaggio  ,  e  in  quan- 
to conducono  a  dimoflrare  ,  che  tutto  quello  gran  tratto  di  terra 
contiene  nel  fuo  feno  una  materia  minerale  ,  e  che  facilmente  s'  ac- 
cende ;  onde  il  Vefuvio  è  una  miniera  di  materie  fulfiree  ,  di  alu- 
me  ,  di  vitriolo  ,  e  di  ferro  ;  e  la  folfatara  è  una  miniera  di  zolfo, 
e  di  alume  principalmente,  elfendo  quelle  le  due  fpecie  di  materie  , 
che  da  efla  fi  cavano  continuamente  .  A  Caftell'  a  mare  vi  fono  cin- 
que fpecie  di  acque  minerali,  oacidole;  una  delle  quali  è  chiamata 
acqua  rolfa ,  perchè  ialcia  lulle  pietre,  dove  forge  un  colore  rcffigno; 
di  quella  ve  ne  fono  tre  forgenti  ;  è  chiara  ,  ma  contiene  in  le  del 
ferro  ,  e  dell'  alume  .  La  feconda  fi  chiama  Acerofella  dal  fuo  fapo- 
re  addetto  forfè  derivante  da  un'  acido  aluminofo  .  La  terza  vien 
detta  Acqua  ferrata,  e  contiene  del  croco  di  Marre,  e  un'alcali  vo- 
latile .  La  quarta  è  1'  Acqua  fulfurea  ,  che  contiene  del  zolfo  giallo, 
e  cinerizio  .  La  quinta  è  l' Acqua  detta  nltrata  volgarmente  ,  che 
però  non  contiene  del  nitro,  ma  un  fale  neutro  .  Di  quelle  dififula- 
mente  fi  può  vedere  il  dotta  Trattato  delle  acque  Acidole  di  Ca- 
ftell' a  mare  del  Medico  D.  Raimondo  de  Majo  Uampato  in  Napoli 
nel  1754.  Le  acque  ,  che  fotterranee  corrono  dal  Veluvio  verlo  il 
mare  ,  e  formano  i  pozzi  ,  che  fi  cavano  in  quello  tratto  di  terra 
da  Torre  dell'Annunziata  fino  a  Pietra  Bianca,  hanno  in  le  del  zol- 
fo, dell' alume ,  e  altre  parti  minerali  in  molta  quantità  lui  princi- 
pio del  cavamento  ;  ma  che,  poi  vanno  a  poco,  a  poco  deponendo. 
Al  Granatello  fi  vede  fopra  la  fuperficie  del  mare  ufcito  dai  fcogU 
il  Petrolio,  0  l'oglio  di  pietra.  A  Napoli  al  lido  di  S.Lucia  a  mare 
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ve  l'acqua  detti  fiilfurea,  perchè  ha  un  odore  fulfureo,  è  fredda  ,  ed  ha 
un  fenlo  grato  d'acidezza;  pofta  dentro  un  bicchiere  produce  una  quantitk 
d'ampolle  ,  come  fa  l'acqua  comune  nella  campana  del  vuoto.  Poco  più 
ingiù  paflato  il  Caftello  dell'Uovo  fi  vede  fcaturire  vicino  al  lido  del 
mare  l'acqua  ferrata,  la  di  cui  depofizione  è  ferruginofa,  è  fredda, 
ed  ha  un  fapore  di  fale  ammoniaco  .  Nella  ftrada  per  andare  a  Poz- 
zuolo  v'  è  la  Mofjta  detta  la  grotta  del  cane  vicino  al  lago  d'  A- 
gnano  ,  e  molte  fìufe  calde  ,  indi  prima  di  giungere  alla  Solfatara 
v'  è  fotto  le  colline  di  quella,  l'acqua  bollente  detta  de'  Pifciarelli ^ 
il  di  cui  fapore  è  aluminofo  ,  e  il  grado  di  calore  è  58  gradi  al 
termometro  di  Reaumur  ,  fecondo  che  abbiamo  ofTervato  col  Signor 
de  la  Gondamlne;  indi  vengono  le  colline,  e  poi  il  piano  della  Sol- 
fatara ,  per  andare  alla  quale  comodamente  bifogna  tornare  indie- 
tro ai  lago  d'Agnano,  e  rimetterfi  in  iftrada.  A  Pozzuolo  v'erano 
anticamente  molti  bagni  d' acque  acidule  ,  e  termali  ,  come  app^ri- 
fce  dalla  ifcrizione  ,  che  fta  al  lido  del  mare .  Profeguendo  dritto  il 
cammino,  e  lafciato  a  deftra  il  monte  nuovo,  giunti  al  lido  di  Ba- 
ja  fi  trovano  le  arene  del  mare  cocentiffime  ,  forfè  per  un'  acqua 
bollente  ,  che  fta  di  fopra  nel  luogo  detto  le  .ftufe  di  Nerone  ,  che 
corre  fotterranea  al  mare  .  Tralafcio  di  defcrivere  la  quantità  d'  ac- 
que acidule,  e  termali  ,  che  s'offervano  nelf  Ifola  d' Ifchia  ,  e  le 
lave  vaftiffime  ,  che  dimoftrano  avere  arfo  anticamente  q'ielle  mon- 
tagne .  Molte  rare  oflervazioni  ,  e  analifi  delle  acque  di  quetV  Ifola 
tiene  raccolte  il  Signor  D.  Domenico  Sanfeverlno  celebre  Medico  in 
Napoli  ,  che  forfè  un  giorno  darà  alla  luce  ,  con  molto  vantaggio 
della  Storia  naturale.  Nel  1587  ufc'i  un  trattato  divifo  in  due  libri 
dei  rimedj  naturali  ,  che  fi  trovano  nell'  Ifola  d'  Ifchia  di  Giulio 
Jafolino  Medico  Napolitano,  che  ora  con  nuove  oflTervazioni  è  com- 
parlo alla  luce  in  Napoli  nel  17  51  per  opera  del  Dott.  Filofofo  Si- 
gnor Gio:  Piftoja  .  Jafolino  avea  eftefo  i  rimedj  al  numero  di  55)  , 
cioè  a  35  Bagni  ,  19  Stufe  ,  dette  ancora  Judatoj ^  e  5  arene  calde. 
J04.  Le  materie  ,  che  fono  ftate  gittate  dal  Vefuvio  negl'  in- 
cend)  ,  o  dalla  violenza  del  fuoco  sbalzate  in  aria  col  fumo  fo- 
no ricadute  nel  piano  interiore  ,  o  della  declività  del  Vefuvio  ,  e 
neir  atrio  ,  e  vallone  ;  o  aprendofi  il  Vefuvio  lateralmente  fono  ufci- 
te  colla  materia,  che  compone  le  lave  ^  e  quefte  fi  trovano  nell'a- 
trio del  cavallo  ,  nel  vallone  ,  e  nei  territori  dalle  Uvs  occupati  . 
Non  ho  dubbio  ,  che  la  cenere  ,  1'  arena  ,  le  pomici  ,  e  le  pietre 
lanciate  in  alto  col  fumo  fiano  giunte  fovente  fino  ai  piani  dei  ter- 
ritori fottopofti  ;  anzi  quefti  per  la  maggior  parte  ancora  rei  luo- 
ghi coltivati  oltre  le  A/re  fi  trovano  di  tali  materie  ricoperti  .  Ma 
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ficcome  li  territorj  fottopofli  al  Vefuvio  fono  abitari  ,  e  frequentati 
dai  pailaggieri  ,  non.  mi  Ibno  panni  luoghi  opportuni  per  Icieglic-re 
le  diverle  qualità  di  materie  ,  che  veramente  ha  gittate  il  Veluvio. 
A  quanti  eventi  poflano  effere  (tati  ibggetti  ,  facilmente  ognuno  le 
lo  perfuaderìi  .  Per  trovare  la  materici  diverla  veramente  eruttata 
dal  Vefuvio  ,  quando  quefta  era  particolare  ,  né  univeri'almente  fi 
ritrovava  ,  ho  Icelto  unicamente  il  piano  interiore  del  Vefuvio  ,  la 
lua  declività  ,  il  vallone  ,  1'  atrio  ,  e  le  aperture  fatte  ;  e  quelle 
ancora  ho  procurato  di  vifitarle  ,  e  raccoglierne  la  materia  nell'  at- 
tuale incendio  gittata  ,  o  poco  dopo  ;  e  li  torrenti  di  materia  di 
frefco  ulciri ,  e  ancora  cocenti;  quando  credeva,  che  ne  l'aria  ellcr- 
na  ,  ne  l'acqua  ,  ne  alcun' altro  accidente  aveffe  potuto  variarli  . 
Credo  che  con  quello  metodo  non  avrò  attribuito  al  Vefuvio  quel- 
le materie  ,  che  non  le  fono  fiate  mai  proprie  .  Onde  non  dovrà 
alcuno  maravigliarfi  ,  le  non  troverà  qui  notate  nel  numero  delle 
materie  fpettanti  a  quello  monte  alcune  ,  che  ho  giudicato  non  el- 
fer  lue  .  Per  darne  un  efempio  ho  trovato  fpeffe  volte  fopra  le  la- 
ve già  da  più  giorni  ufcite  alcuni  fali  urinofi  ,  o  che  partecipavano 
de'  vegetabili  ;  quelli  mi  accorderà  ognuno  ben  volentieri  ,  che  lono 
flati  ellratti  per  mezzo  del  fuoco  della  lava  ,  dell'  umido  della  ter- 
ra j  e  delle  acqi:e  piovane  dai  territorj  fleflì ,  fu  i  quali  è  paflTato  il 
torrente  ;  onde  non  metto  nel  numero  dei  fali  vefuviani,  che  quelli 
trovati  nel  piano  interiore  ,  e  nelle  grotte  ,  e  canali  formati  vici- 
no alle  bocche  delle  lave  ufcite  dal  monte  . 

105.  Le  materie  adunque  gittate  in  alto  dal  Vefuvio  fono  il 
fumo  ,  /'  arena  ofcura  ,  fottile  ,  e  più  groffa  abbruflolate  ,  i  laptlli  , 
le  pomici  ,  o  fafTì  calcinati  ,  una  materia  fpongofa  ,  dura  ,  e  Ialina 
come  pietre  ,  fafli  naturali  un  poco  abbronzati  di  diverle  grandezze, 
le  fpume  ^  le  Jìumie  ,  o  fpnme  leggerifTime  ,  le  piriti  ottoedre  ,  ov- 
vero le  picciole  colojiìiette  a  otto  facce  ,  di  colore  di  pietra  ferpen- 
tina  ,  e  pulite  ,  il  "zolfo  sfruttato  ,  il  fale^  il  talco  ,  e  le  tnarcafìti  , 

106.  Le  materie,  che  fi  trovano  nelle  lave^  fono  la  pietra  dura^ 
che  forma  il  corpo  inferiore  della  lava  •  la  /puma  fuperiore  attac- 
cata al  corpo  ,  che  è  di  pefi  ,  e  folidità  diverle  ;  i  fa^f  calcinati  , 
0  naturali  ,  che  fono  fopra  di  effa  ;  le  lajìre  di  colore  roffigno  car- 
te 74  ,  che  pajrno  terra  roffa  abbruflolata  ,  e  ammaffata  di  varie 
grandezze  ,  e  groffezze  ;  la  terra  rojfa  ,  e  cenerina  abbruflolata  ;  il 
vero  -z^ljo  ,  che  fiorifce  fopra  la  fuperficie  della  lava  ;  il  j'ale  ,  che 
fi  trova  nelle  bocche  già  raffreddate  delle  lave  ^  le  Jìalammiti^  e  la 
ccrallina  .  Sopra  cialcheduna  di  quelle  materie  efporrò  le  ofTetvazio- 
pi  j  che  ci  ho  fatte  in  tempi  diverfi. 

107. 
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107.  Il  fu.vo  ,    che  efce  dalla  voragine    nel  piano    interiore    del 
Vefiivio,  o  dalle  bocche,  quando  attualmente  elee  \d.lavaj  contiene 
in  fé  la  parte  più  penetrante  del  zolfo  ,  e  un  acido  fulfureo  ,  e  fa 
nel  palato  ancora  una  fenfazione  di  fale  ammoniaco  ;  onde  è  pene- 
trantiffimo  ,  inaridifce  iftantaneamente  le  fauci,  e  foffoga.  Efce  fé m- 
pre  dal  fondo    della  voragine  lateralmente    con  impeto  ,    e    ftrepito 
grande  ,  e  molto  denfo  a  fomiglianza   di  nuvole  ofcure  ;    indi  prefa 
la  direzione  perpendicolare  s' inalza  ,    confervando    una  confiderabile 
denfita  ad  una  fenfi bile  altezza .  I  cerchi  defcritti  nel  §.p2,ep5,  ne 
fono  un'  evidente  ripruova;  né  potrebbero  elTer  durati  per  molto  tem- 
po ,  fé  non  avellerò  avuta  una  denfita,  e  coerenza  confiderabile.  Il 
fumo,  che  efce  dalle  altre  aperture  nel  piano  interiore  dei  Vefuvio, 
o  delle  lave  ,  che  corrono  nei  territorj  ,  o  da  quelle  ,  e  dalle  loro 
bocche,  quando  fi  fono  rafireddate,  è  per  lo  più  vaporofo,  blando, 
ed  ha  piuttofto  odore  di  fale  ammoniaco  ,  che  di  zolfo  .  Ma  in  al- 
cune aperture,  dopo  che  le  lave  fono  fredde  ,    efce  talvolta    un  in- 
vifibile  ,  violentiamo,  e  fottiliffimo  alito  falino  ,  che  foffoga,  e  in 
un'  iftante  inaridifce  le  fauci  ,  e  ciò  fi  chiama  Mofefa  ,   a  differenza 
del  fumo  vaporofo  ,  che  dicefi  Fumerà  §.  P5  ,  carte  yó. 

108.  L'arena  veduta  coli' occhio  nudo  fiagroffa,  o  minuta  com- 
parifce  di  un  colore  fofco  tirante  al  nero,  e  pare  poco  diverfo  d'al- 
cune arene  naturali  ;  ma  guardata  col  microfcopio  fi  vedono  in  effa- 
dei  grani  neri  ,  come  di  bitume  abbruciato  ,  dei  grani  tra  il  giallo 
e  il  verde  di  colore  di  petrolio  ,  dei  grani  bianchi  ,  e  falini ,  e  gli 
altri  ,  che  fono  in  maggior  copia  di  color  fofco,  e  fimile  a  pezzet- 
ti di  fpuma  ,  crivellati  di  buchi,  e  abbruftolati.  I  Lapilli  fono  pò- 
co  diverfi  dell'arena,  febbene  più  groffi  ,  e  l'arena  altro  non  pare, 
che  lapilli  fminuzzati  .  Se  1'  arena  s'  accofia  alla  calamita  ,  quefla 
nei  fuoi  angoli  ne  tira  qualche  grano.  Se  pere  fi  polverizza  tra  due 
marmi,  per  non  introdurvi  ferro  peftandola  col  martello,  gli  ango- 
li  della  calamita  re  tirano  più  particelle  ;  e  i  marmi  abbenchè  du- 
ri ,  e  che  la  polverizzano  colla  fola  compreffione  ,  ciò  non  oQante 
fi  logorano  fenfibilmente,  efiendo  dura,  e  angolofa,  guardata  quefta 
polvere  col  Microfcopio  comparifce  della  fteffa  maniera,  che  intera. 
Se  cos'i  polverizzata  1'  arena*  fi  lava  coli'  acqua  ,  fi  fcioglie  in  que- 
lla ,  ma  non  gli  comm unica  fapore  fenfibile  di  alcun  fale  ,  e  fé  ne 
ha,  pare  più  tofto  d'alume.  L'arena,  che  cade  al  fondo,  afciugandola 
è  nera,  come  quella  da  fcriverc  ,  ma  non  cosi  luftra  ;  ed  in  molto 
maggiore  quantità  è  tirar*  dagli  angoli  della  calamita  . 

lop.     Le  pomici  ,   o  faffi  calcinati  ,  così  dette  ,    perchè  febbene 
più  brune  ,  e  più  pefanti  ,  fono  ciò   non  oftante   molto   fimiii    alle 
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pomici  comuni,  che  vengono  da  Levante,  e  che  fi  trovano  anconi 
nel  lido  di  Baja  ,  hanno  colori  ,  e  pelo  diverfo  .  Guardate  col  mi- 
crofcopio  comparifcono  d'un  colore  brimo,  più  o  meno  carico,  ma 
quafi  da  per  tutto  uniforme  .  Prefo  un  pezzo  di  quelle  fpume'  pe- 
lanti ,  che  fono  attaccate  al  corpo  della  lava  ,  e  quafi  dello  fieffo 
pefo  con  effa  ,  ed  una  pomice  di  pefo  mezzano  ,  che  aveva  uonale 
volume  ,  trovai ,  che  la  pomice  pefava  meno  della  fpuma  quafi  la 
metà  del  iuo  pefo  ;  imperocché  la  pomice  pelava  537  grani  •  e  la 
fpuma  1044.  Il  grano,  di  cui  mi  fono  fervito,  è  tale,  che  in  un'on- 
cia Napolitana  ce  ne  vanno  696.  Un  altro  pezzo  di  pomice  ,  che 
era  di  colore  roffo,  pefava  ó8i  grani,  onde  era  più  grave  della  po- 
mice bruna  di  grani  144;  e  perciò  era  più  d' un  terzo  meno  pefan- 
te  della  fpuma  .  Per  fare  quelli  faffi  irregolari  d'  uno  fteffo  volume 
li  calava  attaccati  ad  un  filo  in  un  vaiò  pieno  d'acqua  ,  e  quando 
vedeva  ,  che  ne  efcludevano  uguale  quantità  dal  vafo  ,  mi  perluade- 
va  allora ,  che  foflero  d'  ugual  volume  . 

110.  'Lz  materia  Jpongofa^  dura,  e  falina  è  un  faflb  di  un  pefo 
mediocre,  di  colore  efternamente  gialliccio,  ma  rafchiato  col  coltel- 
lo ,  o  peftato  è  di  un  colore  bianchiffimo  ,  tutto  crivellato  di  minu- 
ti-buchi ,  e  più  confiftente  delle  pomici  .  Guardato  col  microfcopio 
iia  intero  ,  o  in  polvere  ,  comparifce  una  materia  falina ,  e  trafpa- 
rente  ;  ma  riverberato  colla  punta  della  fiamma  della  candela  non 
la  alcun  firepito  ,  ne  alcuna  mutazione  .  Quella  è  una  materia  che 
il  trova  nel  piano  interiore,  di  grandezze  diverfe,  ma  non  in  gran 
quantità  ,  come  accade  delle  pomici  ,  e  delle  fpume  .  Ridotta  in 
polvere,  e  bollita  nell'acqua  calda,  appena  quella  s'imbeve  di  pic- 
ciola  quantità  di  fale  ,  e  il  rimanente  fi  depone  al  fondo  del  vafo. 
Vibrata  contro  quello  di  nuovo  la  fiamma  della  candela  fa  dello 
nrepito  ,  come  un  fale,  o  una  pietra.  Guardato  col  microfcopio  fi 
trova  più  trafparente  ,  e  bianco  di  prima  .  Ridotto  in  polvere  finif- 
lima  ,  e  di  nuovo  guardato  col  microfcopio  fi  vede  bianchiffimo  , 
ma  poco  trafparente,  e  frammifchiato  di  lucidiffime  particelle.  Non 
tffendo  fale  ,  ne  zolfo  ,  ma  piuttoflo  una  materia  vitrificata  ,  e  ri- 
cercando più  lunghe  efperienze  lafcio  ai  più  diligenti  di  me,  e  che 
hanno    maggior  tempo  ,   e  comodo   di  -farlo   1'  invefligarne    la  vera 


natura  . 


III.  L'altra  materia  ,  che  gitta  fovente  il  Vefuvio  dalla  vora- 
gine nel  tempo  degli  incendj,  è  \\  [affo  narur ale ^  di  cui  è  compoflo, 
alle  volte  tale  e  quale  è  lo  sbalzo  in  aria  di  color  bianco ,  o  pure 
ofcuro  ,  alle  volte  un  poco  abbronzato  efternamente  .  Quelli  fafTì 
fono   di  grandezze  diverfe  ,    e  alcuni  ,  che  per  giudizio    della  villa 
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pefavano  mlgliara  di  libbre  ,  la  violenza  del  fuoco  è  arrivata  a  git- 
tarli  fino  all'  orlo  ,  ed  eziandio  dalla  parte  di  Refina  ,  abbenchè  fia 
lontana  dalla  voragine.  Alcuni  di  quelli  fi  vedono  nella  ftrada,che 
fi  fa  per  falire  dalla  parte  di  Pugliano  .  Hanno  di  comune  tutte 
quelle  pietre  ,  oltre  la  gran  durezza  ,  e  loro  pefo  ,  d'  edere  ancora 
internamente  tutte  diftinte  con  macchie  nere  ,  che  fono  una  vera 
materia  vitriolica  .  Pollo  al  paragone  un  pezzo  di  quello  faflb  ab- 
bronzato dal  fuoco  ,  con  un  pezzo  uguale  di  fpuma  la  più  pefante 
della  lava  ,  che  paragonai  colle  pomici ,  ho  trovato  il  faflb  natura- 
le più  pefante  della  Ipuma  la  fettima  parte  del  fuo  pefo.  Imperoc- 
ché il  fallo  naturale  pefava  grani   38^5  ,    e  la  fpuma  33P3. 

112.     Le  fpume  gittate  in  aria  dal  Vefuvio  fono  di  pefi  diverfi  , 
ma  tutte  affai  più  leggiere   di  quelle  ,   che  fono  attaccate    al  corpo 
della  lava  ,    il  pefo  delle  quali  ho  paragonato    con  quello  delle  po- 
mici nel  §.iop.  Ve  ne  fono  delle  leggenlfime,  e  fimiglianti  alla  ipu- 
ma di  zuccaro  ,  o  di  gomma  d'  olivo  abbruciata  fopra  una  ladra  di 
ferro  ,    quelle  iono  quelle  ,    che  chiamo   llumie  .    Quella  fpecie   di 
gomma  la  raccolgono   dagli  alberi    d'olive    nel  territorio  di  Lecce-.' 
Delle  fpume  ,    e  llumie  principalmente  ,    che   ho  veduto    più  volte 
ufcire  dalla  voragine  molti  mefi  prima  dell'incendio,  fi  è  formata  la 
montagnola  ,   che  prima  del  1751   comparve  ,   e  che  tornò    a  farfi 
del  1754,  e  prefentemente  25  di  Giugno  1755  ancora  fi  conferva , 
e  forfè  un  poco  accrefciuta  .  Le  fpume  fono  fimili   a  quelle  di  fer- 
ro ,  e  pajono  un  bitume  mefcolaro  con  parti  di  ferro,  e  la  materia 
fpongofa  del  §.  no  ,    di  cui  fé  ne  vedono   molti  pezzetti   dentro  di 
effe  difperfi  .  Guardate  col  Microfcopio  fono  lucidiflime  come  il  bi- 
tume ,    e  fenza  Microfcopio    fono    di  un  nero    lultro  .    Efpolle  alla 
fiamma  vibrata  della  candela  ,  appena  mollrano  qualche  fegno  di  li- 
quefazione .  Le  flumte  non  fono  diverfe  dalle  fpume  ,   che  nel  pefo 
molto  ad  effe  inferiore  ;  né  fono  diverfe  dalla  fpuma  ,   che  produce 
la  gomma  d'oliva,  quando  fi  abbruggia  fopra  una  paletta  di  ferro. 
Onde  è  ,  che  probabilmente    le  llumie  ,   è  le  fpume    fono  la  parte 
più  leggiera  del  bitume  ,  o  materia  fulfurea  ,  che  fta  dentro  le  vi- 
fcere  del  Vefuvio  ,  unita  alle  particelle  di  ferro  ,  e  d'  altri  minerali 
liquefatti   ,  e  ridotti  in  vetro   dalla  violenza  del  fuoco  .    La  flumia 
efpofla    alla  fiamma    vibrata  ideila  candela    fi  liquefa  più  facilmente 
delle  fpume  ,   e  febbene  diminuita    di  mole  ,   ciò   non  ollante    pefa 
meno  di  prima.  Undici  grani  di  fpuma,  dopo  eifere  ilati  alla  fiam- 
ma  pefavano    io  grani  .    La  fteffa  diminuzione    foffre  la  fpuma,  le 
prima  di  efporla  alla  candela  fi  unilce  colla  Nafta,  o  col  Petrolio. 
Imperocché  grani   i  di  Nafta,  e  grani  6  di  llumia ,  dopo  effer  fla- 
ti 
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ti  efpofti  alla  fiamma  vibrata  ,  e  confumata  la  Nafta  ,  e  liquefatta 
porzione  della  fpuma  ,  pefava  quelta  grani  5  .  Cos\  ancora  grani  i 
di  petrolio,  e  5?  di  ftumia,  dopo  il  fuoco  pefava  la  ftumia  grani  8. 
Il  che  pare,  che  dimoftri  efiere  lefpume,  e  le  ftumie  una  materia 
vitrificata,  che  non  è  più  capace  d' incorporarfi  cogli  olj,  o  coi  bitumi. 

113.  Le  Piriù  ottoedre  lono  colonnette  a  otto  Hicce  piane,  due 
larghe,  e  oppofte,  ciafcuna  delle  quali  è  in  mezzo  a  due  mezzane,  e 
difuguali  tra  loro,  e  due  picciole.  La  proporzione  delle  larghezze  è  che 
fc  la  più  grande  è  io  punti,  la  mezzana  ne  ha  8  in  circa,  l'altra  quafi  7, 
e  la  più  picciola  4  avvantaggiati.  Ciafcuna  bafe  è  compoila  di  due  piani, 
che  fanno  un'angolo  in  fuori  di  1 14  gradi.  La  faccia  grande  colla  mez- 
zana maggiore  fa  un'angolo  di  gradi  1 3^,  e  colla  minore  di  gradi  1 34  ; 
Le  mezzane  colla  minima  fanno  ciafcheduna  un'angolo  di  gradi  1 35  ,  co- 
me ho  unitamente  mifurato  col  Sign.  D.Gaetano  de  Bottis  accuratiffimo 
©flervatore  ,e  ProfelTorc  di  Fifica  elperimentale .  Perciò  due  angoli  di  1 3^) 
facendo  aradi  272,  e  due  di  134,  gradi  258,  e  quattro  di  135  facendo 
eradi  540;  fommati  quefti  tre  numeri  infieme  fanno  gradi  1080;  quale 
appunto  lecondo  la  Geometria  deve  efière  la  fomma  degli  angoli  dell' ot- 
to^ono.  Qiiefta  regolarità  dimoftra  ,  che  nella  loro  compofizione  v'  en- 
trano dei  fall ,  la  figura  dei  quali  è  fempre  determinata.  Quelle  Piriti 
non  fono  mai  più  lunghe,  e  grolTe  di  due  linee  Parigine,  e  fovente  molte 
picciole  fono  infieme  unite.  Secondo  il  Sig.Hill  Inglefe,  e  della  Societk 
Reale,  che  ultimamente  ha  dato  alla  luce  una  bella  Ilioria  deToflili  in 
In°lefe  ,  in  una  lettera  fcritta  al  Sig.Secondat,  che  ha  quefìi  flampato 
nelle  lue  OlTervazioni  di  Fifica  ,  e  Ifloria  naturale  ulcite  a  Parigi  nel 
1750,  la  iolfanza  delle  Piriti  qualunque  fi  fieno  è  l'unione  di  vitriolo, 
di  zolfo  ,  d'alume,  e  di  alcune  particelle  di  metalli,  che  per  l'ordi- 
nario fono  il  ferro,  ed  il  rame,  e  qualche  volta  l'argento,  o  altro 
metallo.  Qtiando  nelle  Piriti  v' è  molto  zolfo,  e  pocht:  parti  metal- 
liche fi  formano  in  mafie  larghe,  che  chiamano  Marchefite;  quan- 
do vi  fono  molte  parti  metalliche  ,  fi  formano  in  nodi ,  e  vengono 
dette  Piriti  •  fé  dominano  in  elfe  le  particelle  dei  metalli  ,  allora 
producono  dei  piccioli  corpi,  o  Piriti  compatte,  e  angolofe.  Se  ab- 
bonda il  rame  ,  la  figura  della  Pirite  è  ortoedra,  come  fono  quelle, 
che  ho  delcritte  ;  fé  il  rame  ,  e  l'argento  ,  la  figura  è  doJecaedra  ; 
fé  il  ferro  ,  e  il  rame  ,  la  figura  della  Pirite  è  cubica  .  Da  quefte 
oiTervazioni  fi  ricava  evidentemente  ,  che  nelle  Piriti  del  Veluvio 
\  è  il  rame  in  gran  quantità . 

114.  Il  ^o//b  sfruttato  è  quello  ,  che  fi  ofierva  fopra  le  pomici,  o 
altri  faflì ,  dopo  eflere  ftati  per  qualche  tempo  nel  piano  interiore  del 
Veluvio  .  Compariice  fovente  il  piano  interiore  del  Vcfuvio  ricoper- 
to 


CAPO        (QUINTO.  P5 

to  di  quattro  colori ,  che  fono  il  giallo  in  abbondanza  ,  die  è  pro- 
dotto dal  zolfo;  il  bianco  dal  fale  aluminoio  principalmente,  il  ver- 
de ,  che  è  generato  dal  rame  ,  e  dal  vitriolo  ,  e  il  ferrigno  dal 
ferro  .  Chiamo  quefta  fpecie  di  zolfo  sfruttato  ;  perchè  ellendone 
partito  tutto  T  acido  volatile  ,  e  penetrante  ,  appena  dal  color  gial- 
lo ,  e  dal  picciolo  odore  di  zolfo,  che  manda  col  fuoco,  fi  ricono- 
fce  ,  che  fia  flato  un  vero  zolfo  . 

115.  lì  f^le,  che  s'alza  infieme  col  fumo,  parte  fi  vede  dentro  il 
piano  interiore  ,  e  parte  fi  fente  dal  fapore  falfo  ,  che  refta  attac- 
cato alle  labbra  ,  alla  faccia  ,  e  alle  mani  di  quelli  ,  che  per  qual- 
che tempo  fi  trattengono  nel  piano  interiore  del  Vel'uvio  .  La  rifo- 
luzione  del  fale  vefuviano  ,  e  del  zolfo  perfetto  l'  efporrò  parlando 
delle  materie  trovate  nelle  bocche  ,  e  nella  corrente  delle  lave. 

116.  Il  falco  viene  gittato  in  aria  in  piccioli  pezzi  infieme  col 
fumo  ,  e  per  1'  orlinario  è  molto  abbronzato  .  Se  ne  trova  dentro 
l'arena  nel  piano  interiore  ,  e  nell'edema  declività  del  Vefuvio  ,  -e 
moltiffimo  è  cos'i  fminuzzato ,  che  fi  dillingue  folamente  col  micro- 
fcopio  .  Bene  fpefib  fi  trova  il  talco  attaccato  alle  diverfe  fpecie  di 
pietre  dal  Vefuvio  gittate  . 

117.  In  alcuni  luoghi  del  piano  interiore   del  Vefuvio    fi  trova- 
no alcune  pietre  comunemente  dette  Marcafite^  ma  più  propriamen- 
te   fecondo    il  Signor  Hill  §.  113.    Piriti^  nelle  quali  abbondano    le 
particelle  metalliche  vifibilmente  ;    in  alcune  parti  hanno  un  colore 
di  ruggine  ,  in  altre  pare  ,  che  vi  fieno  groffi  pezzi  di  ferro,  e  al- 
trove comparifcono    eflervi  fenfibili    pezzi    d'  un  metallo  ,    che    pare 
ottone.  Il  loro  pefo  è  confiderabile,  e  molto  maggiore  dei  fafli  na- 
turali del  Vefuvio  .  Il  Padre  Francefco  da  Nola  Religiofo  dell'  ordi- 
ne di  S.  Francefco  di  Paola  ,  ove  efercita  lodevolmente  la  carica  di 
direttore  della  Ipezieria,  fi  prefe  i'alTunto  <^ii  eTaminarle  chimicamen- 
te .    Onde  rifolutone  un  pezzo    con  fomma  deftrezza    ne  ricavò   del 
perfettiffimo  acciajo  ,  febbene  in  picciola  quantità  ,  che  veniva  tut- 
to tirato  dalla  calamita  .  Lo  fteflb  accuratifiimo  Padre    da  un  altro 
pezzo  di.marcafita,  in  cui  fi  vedeva  abbondantiffimo  il  talco,  neri- 
cavo col  fuoco  porzione  d'  acciajo  ,  e  per  mezzo  della  riverberazio- 
ne del  talco  .    Eiporio  un  altro  pezzo  di  marcafita    di  colore  tra  il 
cenerino  ,   e  il  rolfigno  ad  un  fuoco  violentiffimo    in  un  crogiuolo  , 
fi  liquefece  ,    e  fi  mutò  in  una  pietra  fimigliantiffima  ,   anzi  niente 
diverfa  da  quella  ,  che  compone  il  corpo  della  lava  . 

118.  L'altra  fpecie  di  materie  è  quella,  che  fi  trova  di  fopra, 
o  forma  il  corpo  della  lava  ,  o  pure  che  fi  vede  nelle  bocche  delle 
lave  ,  che  fono  alle  radici  della  montagna  .  Molte  di  quelle  ,  coir.e 
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le  fpume  pefanti ,  i  fafTì  naturali  ,  i  calcinati  ,  e  le  pomici  le  ab- 
biamo efaminate  nei  paragrafi  antecedenti;  rimane  ora  da  confidera-i 
re  la  piena,  che  compone  il  corpo  della  lava^  Ip  la/tre^  e  le  terre 
diverfe  ,  il  vero  ■2:olfo  ,  il  [ale,  le  Jlalagmiti,  e  la  corallina,  che  na- 
fce  lopra  le  lave  gik  vecchie  .  Ma  prima  d'  ogni  altra  cofa  convie- 
ne il  dir  <[ualche  cofa  della  lava  ,  che  copri  l'  antica  Ercolano. 

iip.  La  materia,  che  formò  la  lava,  che  prefentemente  fi  ve- 
de fopra  r  antica  Città  d'  Ercolano  ,  1'  anno  7P  dell'  era  Criftiana 
§.  71  ,  è  molto  diverfa  dalle  prefenti  lave  ,  che  fono  di  materia  , 
che  s  impetrifce  ,  e  di  cui  troviamo  folamente  memoria  negli  anti- 
chi dall'anno  10^6  dell'  Era  noftra  §.  "jj  .  L'  antica  lava  adunque 
d' Ercolano  ,  che  veduta  col  Milcrofcopio  comparifce  §.71  un' ara- 
iTiafib  di  parti  faline  trafparenti  ,  di  parti  lucide  ,  tra  molte  altre 
nere  difperfe  ,  la  ftefia  comparla  fa  ancora,  fé  fi  ofTerva  ridotta  in 
polvere  .  Molto  poco  è  diverfa  nella  comparfa  efteriore  ,  che  ia  col 
Microfcropio  dalla  materia  fpongofa  delcritta  nel  §.  no  ,  fé  fi  ec- 
cettua ,  che  in  quefia  non  vi  fono  particelle  nere  ,  ed  è  tutta  po- 
rofa  ;  la  dove  ÌSl  lava  d' Ercolano  ne  contiene  molte,  ed  è  affai  den- 
fa  ,  benché  meno  confifiente  di  quella  .  Porto  nel  fuoco  di  carboni 
un  pezzo  di  quefta  lava  s'infuoca,  e  manda  una  fiamma  cerulea  per 
poco  tempo  ,  ma  fenza  odore  di  zolfo  .  Ridotta  in  polvere  e  pofi:a 
neir  acqua  a  bollire  appena  quefta  s  imbeve  di  qualche  fale  ,  che 
pare  aluminofo  ,  e  s'  attacca  ai  labri  del  vaio  una  finiflima ,  e  bian- 
ca polvere  come  fa  la  lifciva  ordinaria;  il  rimanente  fi  precipita  al 
fondo  del  vafo.  Da  quelle  oflervazioni  probabilmente  fi  può  conget- 
turare ,  come  quefta  materia  fia  potuta  correre  a  guila  Ai  torrente 
di  una  materia  liquida,  quantunque  rafireddata  non  dafle  altro,  che 
ima  cenere  ,  o  materia  polverizzata  .  Imperocché  abbiamo  veduto  , 
che  manda  una  fiamma  cerulea  fimile  a  quella  del  zolfo  ,  o  della 
nafta,  che  però  dura  poco  tempo;  ora  chi  sa,  che  le  particelle  ne- 
re difperfe  per  tutto  il  corpo  della  lava  non  fiano  un  refiduo  ài 
quella  nafta  ,  che  mefcolata  colle  arene  ,  o  coi  primi  /Irati  fuperfi- 
ciali  del  Vefuvio  ,  di  qualunque  materia  finalmente  fi  foffero,  abbia 
dato  a  quelle  arene  ,  o  altre  parti  difciolte  quella  coerenza  necelTa- 
ria  per  farle  correre  a  fimiglianza  d'  un  fluido  infiiocato  .  In  quella 
maniera  fi  può  fpiegare  non  folamente  il  corfo  fatto  dalla  lava  d' Er- 
colano nei  corridori  del  teatro  ,  e  nelle  camere  delle  cafe  ,  che  fi 
trovano  perfettamente  d' efie  riempiute  §.  71  ;  ma  ancora  il  corfo 
della  lava  del  512.  delcritta  da  Caffiodoro  ,  e  da  Rrocopio  §.74,  i 
quali  apertamente  dicono  ,  che  correva  come  un  fluido  infuocato  , 
e  lulTreddata   era  fimililTima  alla  cenere  .  Lo  fteflb  ancora  ho  olTer- 
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Vito  prefentemente  in  alcuni  rivi  ddk  I^ve  ufcite  nel  1751,6  1754, 
che  quando  erano  infuocati  comparivano  un  fluido  ,  raflreddandofi 
lafciavano  un  torrente  d' arena fterile,  o  terra  rofla  abbruitolita.  Non 
altro ,  che  una  materia  fulfurea ,  e  tenace  come  la  Nafta  ha  potu- 
to dare  alle  ceneri,  arena,  o  terra  fterile  un'apparente  fluidità,  per 
cui  infuocate  fcorreflero  pei  territorj  a  fimiglianza  d'un'  acqua. 

1 20.  La  pierra  dura  ,  che  forma  il  corpo  della  lava  è  una  ma- 
teria quando  è  infuocata,  affai  con fiftente  ,  quantunque  liquida ,  e  che 
fcorre  tenacemente  ,  come  un  bitume  liquefatto  .  Quella  materia  , 
quando  è  ancora  infuocata,  fé  fi  trattiene  un  poco  nel  fuo  corfo,  o 
fé  s'alza  con  un  battone  fi  vede  immediatamente  gonfiarfi,  e  diven- 
tar porofa  carte  74;  onde  è,  che  deve  avere  in  fé  un  principio  d'efferve- 
fcenza,  che  dall'aria  non  può  certamente  dipendere;  giacché  *  un  cor- 
po imbevuto  di  fuoco  non  può  contenere  in  fé  fteffo  dell'aria.  Pro- 
prietà di  tutte  le  fpecie  di  bitumi  è  che  liquefatti  al  fuoco  fi  gon- 
fino ;  onde  probabilmente  poffiamo  credere  ,  che  il  corpo  tutto  del- 
la lava  contenga  in  fé  molto  bitume  .  Ma  ficcome  queffo  corpo  è 
duriffimo  quando  s'  è  raffreddato  ;  cosi  conviene  ,  che  in  elfo  fiano 
liiefcolate  delle  parti  metalliche  ,  d'  arena  ,  e  di  pietra  .  Cosi  offer- 
viamo  ,  che  qualunque  bitume  pofto  al  fuoco  fopra  una  paletta  fi 
gonfia  ,  s'  attacca  tenacemente  al  ferro  ,  quando  è  abbruciato ,  e  di- 
venta ,  benché  porofo  ,  affai  confiftente  .  Che  la  lava  del  Vefuvio 
contenga  parti  di  ferro  lo  dimofìra  il  vedere  ,  che  tutta  la  materia 
della  quale  la  montagna  è  comporta,  contiene  del  ferro.  Le  parti  di 
pietra  fi  vedono  nel  corpo  della  lava  ad  occhi  nudi  ,  e  più  chiara- 
mente nelle  Ipume  pelanti,  già  efaminate  nel  §.112,  nelle  quali  di 
più  fi  contiene  ancora  la  materia  fpongofa  §.  no  .  Ma  nel  corpo 
della  lava  oltre  la  gran  durezza  troviamo  ancora  una  gran  difficohà 
nel  liquefarfi  ,  quantunque  fi  adoperi  il  fuuco  di  riverbero  •  onde 
conviene  credere  ,  che  quefta  materia  bituminofa  incorporata  con  le 
particelle  metalliche  ,  o  terreftri  abbia  in  quella  gran  fornace  rice- 
vuto un  fuoco  cos'i  violento  ,  che  fé  non  è  ridotta  in  vetro  perfet- 
to ,  fia  almeno  molto  proffima  a  diventarci.  Il  Signor  Juliot,  la  di 
cui  memoria  riferifce  Secondar  nelle  olTervazloni  Fifiche  itampate  a 
Parigi  nel  1750,  deferi  ve  in  effa  una  fpecie  di  bitume,  che  fi  cava 
nelle  Parrocchie  di  Baftena  ,  e  Caupena  ,  che  dipendono  dalla  giu- 
ridizione  di  Gaviac  ,  e  fono  fituate  quattro  leghe  al  Levante  di 
Dax  .  Tanto  è  duro ,  e  confiftente  quefto  bitume  ,  che  per  cavarlo 
dalle  miniere  devono  adoprare  delle  groffe  punte  ,  e  delle  cucchiaj^ 
di  ferro  prima  bene  infuocate  .  Per  depurarlo  adoprano  il  fuoco  di 
riverbero  ,  con  cui  fcola  la  parte  bituminofa ,  e  fi  fepara  dalla  ter- 
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rellre  ,  ehe  non  è  cos'i  facile  a  fbnderfi  .  Del  bitume  cos'i  depurato 
fi  lervono  per  commettere  infieme  le  pietre  ,  e  fpecialmente  quelle 
delle  ftrade,  come  hanno  fatto  nei  terrapieni  di  Cartel  Trombetta 
a  Bordeaux,  efìTendo  affai  tenace,  e  pieghevole  quando  è  caldo,  per 
comodamente  infinuarfi  tra  le  pietre  .  Ora  per  duro  ,  che  fia  que- 
llo bitume  è  di  molto  fuperato  in  durezza  dalla  pietra  ,  che  com- 
pone il  corpo  delle  lave  del  Vefuvio  ;  onde  è  ,  che  quefta  deve  ef- 
fere  di  un  bitume  unito  con  altre  materie  molto  proflfime  a  diven- 
tar vetro .  Il  pefo  del  corpo  della  lava  paragonato  con  quello  d'  un 
volume  uguale  del  faffo  naturale  del  Vefuvio  ,  fempre  fi  trova  mi- 
nore in  alcuni  d'una  nona  ,  in  altri  d'  una  decima  parte  ,  e  fé  la 
lava  è  vecchia ,  la  difiierenza  nel  pefo  col  faffo  naturale  è  fempre  mi- 
nore ,  che  quando  la  lava  è  ufcita  da  poco  tempo.  La  pietra  adun- 
que del  corpo  di  quelli  torrenti  è  rarefatta  più  del  fadb  naturale  , 
ed  è  fpongofa  .  Onde  avviene  ,  che  efpofta  all'aria  imbevendo  1'  ac- 
qua ,  e  le  parti  terreftri  crefce  ancora  di  gravita .  Siccome  delle  fpu- 
me  ,  e  delle  pomici  ne  fanno  ufo  in  Napoli  per  le  volte  delle  ca- 
mere ,  quando  le  mura  non  fono  di  tufo,  ma  di  pietre,  che  pofla- 
no  reggere  al  loro  pefo,  e  le  pomici  fanno  una  prefa  tale  colla  cal- 
ce ,  ed  arena  ,  che  difficilmente  podono  di  poi  gittarfi  a  terra  ;  co- 
s'i del  corpo  della  lava  fi  laftricano  le  (Irade  della  Citta  ,  e  quelle 
fono  d'una  durata  confiderablle  ,  e  agevoli  a  camminarci  ancora  in 
tempo  di  pioggia  ,  lenza  pericolo  di  fdrucciolarvi  ,  perchè  in  qual- 
che maniera  cedenti  ,  e  fpongofe  . 

121.     Le  la/ire  roiTigne  fono  una  terra  rofla  ,  di  cui  vi  fono  al- 
cuni ftrati  nel  Vefuvio  ,  le  parti  della  quale  unite ,  e  in  parte  fciolte 
per  la  violenza  del  fuoco  producono  una  lamina    più  palmi  lunga  , 
e  larga,  di  groflezze  diverfe  ,  ma  non  mai  maggiori  di  due,  o  tre 
pollici,  alcune  delle  quali  fono  piane,  alcune  hanno  una  fuperficie  cur- 
va ,  e  fono  fimigliantiffime  al  mattone  ,  o  alla  creta  biicottata  .  Vi 
fono  di  quelle  la/ire  di  colore  cenerino ,  e  quelle  fono  prodotte  nella 
fteffa  maniera  delle  prime,  ma  d'un' altro  ftrato   di  terra  frequente 
nel  Vefuvio  ,  che  ha  lo  fleffo  colore  febbene  più  carico  ,  quando  è 
naturale  .  Quelle  laftre  devono  didinguerfi  da  quelle  ,  che  lòno  for- 
mate  della  materia  lleffa   della  fpuma  •    Le  lajìre   di  fpuma   hanno 
anche  effe  un'  eftenfìone  di  più  palmi ,  e  la  groffezza  di  due  in  tre 
pollici,  ma  non  cos'i  piane,  come  le  altre,  e  per  lo  più  fono  fatte 
in  guiia  d'  un'  onda  di  mare  allargata,  e  alle  volte  di  groffe  corde, 
e  per  l'ordinario  vagamente  reticolate  di  fopra  della  fleffa  materia. 
Il  loro  pefo  è  lo  fleflb  di  quello   delle  fpume  pelanti  ,    né  ibno    di- 
verfe dalla  materia  ,   che  forma   il  corpo   della  Uva  ;  ma  in  tanto 
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fono  più  fpongofe  di  quefta  in  quanto  ,  che  eflendo  ad  efla  fuperio- 
ri ,  r  interna  naturale  effervcfcenza  ,  che  fi  trova  in  quefta  materia 
bituminofa  ha  avuto  il  campo  libero  di  gonfiarle  . 

122.     La  ferra  rojfa ,  e  cener'ma  abbruftolata    non  ha  diverfa  na- 
tura da  quella,  di  cui  fono  compofre  le  laftre  ,   ma  forfè  confuma- 
ta in  effa  la  materia    bituminola ,   che    la   teneva    unita ,    e  fluida 
quando  era  infuocata ,  reftano  le  fue  parti  tra  di  loro  divife ,  quan- 
do s'è  raffreddata.   Nel    tempo,    che   corre   la  lava  infuocata   per 
le  campagne    pare  tutta  un  fluido  confiftente ,    e  uniforme  ;  e  fola- 
mente   quando   s' è  raffreddata    comparifce  o  lotto    forma    di    corpo 
coperto  di  fpume  fatte  a  guifa    di  punte  di  fiamme  ,   o  come  onde 
di  mare,    o  pure  fi  vede   in  forma    di  laftre,   o  terra   roffigna  ,   e 
cenerina .   In   una    maniera    confimile   farà   corfa   la  lava  di  cenere 
nel  75>  ,  e  le  altre  polteriori  fino  a  quella  del  lo^ó. 

123.  Il  '^Ifo  che  fìorifce  l'ulla  lava  non  è  niente  diverfo  dal- 
l' ordinario ,  ma  un  poco  sfruttato  ;  quello  per  lo  contrario  ,  che  fi 
vede  nelle  bocche  di  effa,  ancora  quando  è  vivo  il  fuoco,  ha  una 
confiderabile  attività  ,  ed  è  molto  depurato  ,  e  fimile  al  zolfo 
vergine  . 

124.     Il  fale  fi  trova    fulla  fuperfìcie    della  lava    tra  le  fpume, 
e  nelle    bocche,    o    grottoni   formati   dalla  medefima    full' atrio  del 
cavallo  ,    o    nel    vallone  .   Il  fale ,    che  fi  trova    fopra   la  lava  nelle 
campagne  è  mefcolato  di  alume ,  di  zolfo  ,  di  nitro ,  e  di  fale  uri- 
nofo ,   come    da    più   efperienze    ho    raccolto  .    Ma  quefto  non  deve 
reputarfi    come  fale  naturale   del  Vefuvio  ,  perchè  mefcolato  col  ni- 
tro ,    coi  fall  urinofi    delle  campagne  ,   dell'  erbe  ,  e  degli  alberi  .  Il 
fale  naturale    è  quello  ,    che  abbondantemente  fi  trova    attaccato  ai 
faflTi  calcinati  ,  e  alle  fpume ,    che  fono  nelle  bocche  ,  e  nelle  grot- 
te dalla  lava  formate  .    La  maggior    parte  è  In    forma    di    una  pol- 
vere bianca  ,    fiorito   come    1'  alume  s'  ofierva    fiorire    fu  i  faffi  della 
Solfatara.  Raccolto  quefto ,  e  guardato   col  Microfcopio   comparifce 
trafparente  ,  come    in  forma    di  criflalli  ,    ma  che  non  anno  una  fi- 
gura determinata .  Lo  fteffo  è  fé  prima  fi  fcioglie  ,    e  fi  fa  criflalli- 
zare    nelf  acqua    fredda  ,    o   calda .  Efpoflo    all'  aria    dopo    qualche 
tempo   diventa  in  più  luoghi  d'  un  verde  dilavato  .    Pollo  nel  fuoco 
diventa    giallo,    fi  liquefa,  e  manca   una  fiamma    d' un' ameniflTimo 
color  celefte  .  Se  fi  pone  dentro  1'  acqua  ,    ove  fia  porta  da  un  pez- 
zo la  palla   d'  un  termometro  ,   lo  fpirito  di  vino  non  Icende  ,   che 
appena  la  terza  parte  d'  una  linea  Parigina  ;    onde  produce  un  fred- 
do infenfibile  ,  come  fa  l'  alume .    Unito  colla  calce  vergine  e  poflo 
nella  mano  non  da  un  odore  orinofo  .  Sciolto  nell'  acqua  fredda  col- 
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la  calce  vergine  ,  e  agitato  non  cava  alcun'  odore  d'orina.  Unito  colla 
galla  pettata  nell'acqua,  e  ancora  bollito  con  quella  non  tinoe  l'a- 
cqua di  color  nero,  ma  bensì  del  colore  di  galla  più,  o  meno  carico. 
Unito  col  firoppo  di  viola  non  muta  il  Tuo  colore ,  ma  pollavi  dell' -«:- 
qua  lo  muta  in  un  bel  verde.  Sciolto  il  lale  nell' acqua  fredda ,  e  po- 
llo in  elTa  del  firoppo  di  viola,  fi  muta  lubito  l'acqua  in  un  verde, 
colore  .  Se  quello  tale  fi  fublima  folo  ,    non    da  niente  nel  capitello 
del  lambicco  .    Paffandolo    per    una  (torta  unito    con  tre  volte  tanto 
bolo  da  uno  fpirito  analogo  a  quello,  che  fi  cava  dal  fale  comune, 
ma  molto  debole  .    Se    dentro    quello  fpirito    fi  pone    lo    fleffo  fale 
decrepitato  ,   e  calcinato  produce  una  mediocre  effervefcenza  ;   unito 
lo  fpirito  con  quello  di  fai  comune  ,  l'  effervefcenza  è  grande  ;    col- 
r  olio   di  vitriolo  è  niente  .    Il  fale  comune  decrepitato  ,    e  calcina- 
to fé  s'unifce  col  proprio  Ipirito,  produce  una  fortiffima  effervefcenza, 
ma  unito  collo   fpirito  di  fale  del  Vefuvio  ,    f  effervefcenza  è  molto 
minore,  ma  però  maggiore  delle  tre  prime.  Tutte  quefle  efperienze 
fono  (late  fatte  nella  celebre  fpezieria  del  Sig.  D.  Franccfco  Servillo,  co- 
me molto  perito  nella  fua  profeifione  ,  e  l'pecialmente  nel  rifolvere  i  fali. 
Lo  (lefìb  lale  fi  Icioglic  nell'  acqua    fredda  ,    e  nella  calda  quafi  con 
uguale   prontezza  ;    ne  vi  è  altra  differenza  ,   che    nell'  acqua    prolfi- 
ma   a  bollire   forma   varj   grumetti  ,   e    poi    comincia   a   girare  per 
più    minuti   vorticoiamente    dal    fondo   alla    cima    del   vafo  ,    quindi 
raffreddata    f  acqua    fi    ferma    gonfiato    verfo    il  fondo    occupando  la 
terza  parte  dell'  altezza    del  vaio  ,  fé  quello  è  pieno  d'  acqua .    Sva- 
porata r acqua  lentamente,  fi  criftalliza  in  poco  tempo  ai  labbri  del 
vafo  di  terra  ,  e  parte  efce    per  i  pori   della  terra  ,    benché  il  vafo 
fia  inverniciato    di  fuori  ,    e   di  dentro  .    Forma  alle  volte  ai  labbri 
del    vaio  una  fpecie    di  lale  congelato  .   Qiiello    che  elee  per  li  pori 
della  creta  è  leggeriflTimo  ,  e  in  filamenti    come  r  alume    di  piuma  . 
I  criflalli ,  o  i  fili,  che  forma,  non  anno  alcuna  figura  regolare,  e 
fono  poco  diverfi  dalle  figure  ,  che  ha  il  fale  non  Icioho  nell'acqua. 
Se  fi  la  bollire  1'  acqua  per  fvaporarla ,  fi  perde  tutto  il  lale  ,  e  le 
ne  vola  .  Il  fale  naturale  ,  o  cosi  fciolto  neh'  acqua  ,   e  criltallizato 
ha  fempre  un  gratiffimo  fapore  falfo  ,    produce  nella  lingua  un  pic- 
ciolo fenfo    di  freddo  ,   lenza    alcun  vellicamento ,    e    meffo   nel  fuo- 
co ,  o  efpodo  alla  fiamma   riverberata   della   candela  fi  liquefa  ,  co- 
me  il    nitro  ,   e    produce    una  fiamma  cerulea  .    Neil'  orina  calda  fi 
fcioglie  ,    ma    non    produce    alcuna   fermentazione  .    Nello   fpirito  di 
vino  appena  fé  ne  fcioglie  porzione  ,  e  dandogli    fuoco  ,   produce  lo 
fpirito    una    fiamma    tra    il    roffo  ,  e  il  giarllo  .   Nel   petrolio   non  fi 
fcioglie  ,  e  quefto  prello  s'  afciuga  ,  e  fvapora ,  imbevendone   il  lale 
qualche  porzione  .  125 
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125.     Da  quefta  breve  Analifi  fatta  del  fale  del  Vefuvio  ,  pare, 
che  fi  pofla  ricavare  ,  non  effer  quefto  un  fale  AmmoniacQ  ;    perchè 
non  raffredda    1'  acqua  ,    ne  unito    colla  calce    da  alcun'  odore  orino- 
fo.  Non  coniiene  del  vitriuolo;  perchè  unito  colla  galla  non  fa  un 
color   nero  .    Ma    piuttofto    contiene   della   materia    fulfurea ,    o   un 
fottile  bitume  ,  perchè  s'  ingiallifce  ,  fi  liquefa  al  fuoco ,  e  s' infiam- 
ma  fia    femphce  ,   o   depurato    ,    e    comunica    lo    fteffo    colore    alla 
fiamma   dello  fpirito  di  vino  .    Non   ha  dell'  acido ,  come    lo  dimo- 
fìra  il  fapore  ,  che  è  gratamente  falfo  ,   ma  più  torto  dell'  alcalino  , 
perchè    tinge    in  verde    il    firoppo    di  viola  .    S'  aflbmiglia  molto  al- 
l' alume   nei    filamenti ,   che    fa  ,   come    quefto ,   nel   contenere    del 
zolfo  ,  e  una  fpecie  di  bolo  ,    o  finiffima  terra  bianca  ,   che  fi  vede 
IpefìTo   ai  labbri  del  vafo  ;    ma  è  diverfo    da    quefto    per    non    avere 
niente  dell'  aftringente  .  Lafcio  ai  Fifici  il  farne  un  più  accurato  efa- 
me ,  e  alli  Medici   qualche  tentativo  ,   effendo  un    fale    efficace  ,  e 
blandiffimo  .  Effendo  quefto  un  fale  non  del  tutto  neutro  §.  iip,  e 
ritrovandofi  nel  fumo  del  Vefuvio  §.115  ;  credo  che  fi  formi  cos'i. 
Il  fuoco  fcioglie  i  fali  neutri  naturali  di  quefto  monte,  e  fpinge  in 
alto  feparati  gli  acidi,  e  gli  alcalini  §.137,  e  con  effi  le  parti  più 
volatili  del  zolfo  ,  del  petrolio  ,    e  del  bitume  ,  e  i  vapori  dell'  ac- 
qua ,  parti  tutte  ,   che  compongono  il  fumo  .    Quefto  paffando  per 
le  aperture  dei  faffi  delle  lave  ,  o  condenfato  dalle  volte  dei  grotto 
ni  ,  forma  i  criftalli  di  quefto  fale  non  perfetti ,  come  li  produrreb- 
be la  quiete  nelli  comuni  criftalli  . 

iz6.     hQ  Sfalammiei  j  fi  vede  evidentemente,  che  fono  produzioni 
dell'  acqua  piovana  caduta  ,  e  trapelata  pei  falli  delle  grotte  ,  o  vol- 
te formate  dalla  lava  ,  e  imbevuca  della  materia  fteffa  di  quefta  la 
più   facile   a   fcioglierfi    nell'  acqua  .   Imperocché    fono    pendenti    da 
quefte    volte    dopo  qualche  tempo  ,    che  fl  fono  formate  ,  fono  leg- 
gere, e  fatte  a  forma,  o  di  grappoli  cogli  acini  lunghi,  o  di  fotti- 
li  filamenti  perpendicolari  ,  e  tutte  di  una  mediocre  durezza  .    Sono 
quelle  ftalammiti  coperte  d'una  finiffima  polvere,  che  le  fa  compa- 
rire un  litargirio  d'  oro  ,  d'  argento  ,    di  rame  ,    e  di  ferro  ,   effendo 
quefta  polvere  picciole  laminette  di  variegati  colori  a  occhio  nudo, 
e  molto  più  guardate    col  Microfcopio  .    La  calamita    tira  molte    di 
quefte   particelle  lucide  ,  delle  quali  lono  ricoperte  le  Stalammifi . 

127.  La  Corallina  è  una  picciola  erba  ramoia  ,  e  tutta  coperta 
d'una  bianca  crofta  falina ,  che  nafce,  e  ricopre  tutte  le  fpume  dd- 
ÌQlave^  quando  fono  di  più  anni.  Dura,  e  confiftente  è  quel!  erba, 
legnola  al  di  dentro ,  ma  però  pieghevole  baftancemente . 

CAPO 
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CAPO       SESTO. 

Spiegazione   dei  Teiwmeni   offern^ati  ne  gì*  iitcendj 

del  Vefuvio, 

128.  T  TANTAGGroso  ,  e  molto  ficuro  è  il  metodo  di  quelli  ,  che 
V      fpiegano  i  Fenomeni   della  natura  colle  conleguenze  im- 
mediate ,   che  fi  ricavano   dai  Fenomeni  ,   che  noi  vediamo   tra  di 
loro  paragonati  .  Se  queft'  ordine  aveflero  feguito  i  Fifici ,  che  fono 
fioriti  prima  del  Newton  ,  lalciando  da  parte  ogn'  ipotefi ,  e  i  loro 
particolari  fiftemi  ,  avrebbe  fatto  un  maggior  avanzamento   la  Fifi- 
ca  ,  di  quello  ,  che  fi  trovi  prefentemente  .  A  due  difficolta  però  è 
foggetta  quefta  maniera  di  ragionare  ;   la  prima  delle  quali  confilìe 
in  laper   Iceglicre   quei   Fenomeni   più   principali  ,   più    chiari  ,    ed 
evidenti,  dai  quali  fi  pofTano  ricavare  quelle  immediate  confeguenze, 
che  infieme  combinate  conducono  alla  fpiegazione    degli  altri  Feno- 
meni ,  e  al  ricercarne  le  vere  cagioni  .    La  feconda  difficoltà  confi- 
le ,  determinati  i  Fenomeni  ,  in  ricavarne  quelle  chiare  confeguen- 
ze ,   che  nafcono  naturalmente   da  effi  ,   e  che   da  niun  Filolofo  di 
fana  mente  fi  poifono  negare.  Per  l'ordinario  prevenuti  da  qualche 
fiftema  particolare    ne  pare   di  vedere  nafcere    dai  Fenomeni   quelle 
illazioni  ,  che  favorifcono  qualche  Siftema  ,  o  qualche  Ipotefi  ,   che 
abbiamo  adottato  ,   e  sfuggiamo  quelle  confeguenze  ,  che  fono  con- 
trarie   alle  opinioni    da  noi  preferite  .    Procurerò   di  fchivare    quefte 
due  difficoltà,  per  quanto  mi  farà  permcflb  colle  mie  deboli  forze, 
induftriandomi  di  fccglicrc  quei  Fenomeni  evidenti ,  che   cadono  fot- 
to  gli  occhi  ancora    di  quelli  ,   che  hanno    una   minima  tintura    di 
quella  Scienza  ,    e  dai  quali  poflàno  ricavarfi  facili  ,  chiare  ,  e  im- 
mediate confeguenze,  per  la  Ipiegazione  di  tutto  il  redante. 

I2p.     Gli  antichi  prima    dell'incendio  accaduto    nel  y^    dell'era 
Criftiana  hanno  da  molti  legni  efteriori  ricavato  evidentemente,  che 
il  Vefuvio  era  una  montagna  abbondante  di  zolfo,  d'alume,  e  d'u- 
na materia  bituminofa  ;  avrebbero  ancora  a  quelli  aggiunto  il  ferro, 
o  il  vitriolo  ;  giacché  per  1'  elperienza  fattane  da  Lemeri  il  vecchio 
fi  fa,  che  il  zolfo  unito  col  ferro  produce   un' effervelcenza ,  un  calo- 
re, e  un  fuoco  confiderabile  .  Meglio  di  tutti  lo  elamina  Vitruvio, 
come  abbiamo  veduto  nel  §•  53  :    confiderando   come  vero  Filofofo 
le  materie  ,    che  fi  ofTervano  intorno  al  Vefuvio  ,  e  da  quelle  rica- 
vando 
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vando  efTervi  in  eflb  un  principio  di  fuoco  fotterraneo  ,  quantunque 
ai  fuoi  tempi  non  fofle  accaduto  alcun' incendio. 

150.  Dall' anno  7p  in  poi  avendo  gitiato  evidenti  fiamme  il  Ve- 
fuvio  ,  furono  porte  col  fatto  fuori  d'ogni  dubbio  le  congetture  già 
efpofte  dagli  antichi  .  Refta  prefentemente  da  efaminare  a  quale  ca- 
gione principalmente  debbano  riferirfi  la  liquefazione  de'  corpi  con- 
tenuti nel  Vefuvio,  1' abbruciamento ,  e  la  calcinazione  di  altri,  le 
fiamme  da  elfo  ufcite  ,  e  la  cenere  ,  1'  arena  ,  e  il  fumo  impetuofa- 
mente  sbalzate  in  aria  dalla  violenza  del  fuoco  fotterraneo,  che  in 
eflb  fi  vede  . 

131.  Tutti  quelli  effetti  pofTono  ripeterfi  da  un  fuoco  attuale  , 
che  foflfe  realmente  dentro  le  vifcere  del  Vefuvio  ,  o  da  un  fuoco  , 
che  chiameremo  poten7:ìale  ;  perchè  confifte  in  una  materia  atta  a 
produrre  del  calore  ,  e  del  fuoco  ,  quando  venga  mefcolata ,  e  fciol- 
ta  per  mezzo  dell'  acqua  ,  nelle  fue  minime  parti  componenti  ;  loc- 
chè  fi  dice  Effervescenza . 

132.  Quelli  ,  che  hanno  creduto  eflere  flati  quefti  effetti  del 
Vefuvio  da  un  fuoco  attuale,  che  foffe  fino  dalla  creazione  del  Mon- 
do ,  non  hanno  potuto  certamente  fupporre  ,  che  quello  fuoco  fofle 
fino  da  quel  tempo  flato  dentro  il  Vefuvio  ;  perchè  certamente  un 
fuoco  attuale  ,  ha  da  renderfi  fenfibile  continuamente  ,  come  offer- 
viamo  ,  che  ha  fatto  il  Veluvio  dal  75?  dell'  era  Crifliana  ,  fino  ai 
tempi  noflri  .  Ora  non  è  poffibile ,  che  tutti  quegli  autori,  che  ab- 
biamo veduto  nel  Capo  3  aver  nominato  il  Vefuvio  prima  del  757, 
non  fi  foffero  accorti  da  indicj  chiariffimi  d'un  fuoco,  che  flava  at- 
tualmente nafcoflo  nelle  vifcere  di  quello  monte.  Perciò  quelli,  ;;he 
fpicgano  gli  effetti  di  queflo  Vulcano  per  mezzo  di  un  fuoco  at- 
tuale, ricorrono  al  fuoco  che  fi  imaginano  effere  da  Dio  creato  nelle 
vifcere  della  terra,  e  che  dicono  fuoco  centrale,  che  ferve  a  produr- 
re tutti  i  metalli  ,  e  tutte  le  fpecie  di  minerali  .  O  pure  hanno  ri- 
corlo  al  fuoco  d'altri  Vulcani,  che  comunicano  col  Veluvio,  o  credo- 
no ,  che  dentro  le  vifcere  della  terra  vadano  fcorrendo  dei  fiumi  di 
fuoco ,  come  in  alcuni  luoghi  offerviamo  dei  fiumi  d'acque ,  che  fot- 
terraneamente  fi  fcaricano  nel  mare.  In  una  maniera  confimile  cre- 
dono ,  che  quelle  lave  di  fuoco  vadano  continuamente  a  fcaricarfi 
nei  Vulcani  ,   che  s'  ofTervano  in  varie  parti  del  Mondo . 

133.  Non  vi*è  fiftema  più  adattato  di  queflo  fuoco  centrale,  o 
di  quelli  fotterranei  infuocati  torrenti  per  fpiegare  non  folamente 
tutti  i  Fenomeni,  che  fi  offervano  nei  Vulcani;  ma  eziandio  i  ter- 
remoti, il  nafcere  delle  nuove  montagne,  e  delle  Ifole,  e  per  ren- 
dere una  competente  ragione  di  tutte  le  produzioni  occulte  ,  che  fi 

offer- 
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oITcrvano  nelle  vilcere  delia  terra .  Ma  l'imo,  e  l'altro  fiftema  è  atto 
per  ilpiegare  i  Vulcani  ,  e  le  produzioni  dei  FolTili  in  un  mondo 
ideale  ,  e  imaginario  .  Noi  dobbiamo  ammettere  folamente  quelle 
cagioni  ,  che  troviamo  nel  Mondo  ,  come  è  ufcito  dalla  Onnipoten- 
za Divina  .  Se  fi  leggono  tutte  le  Storie  dei  più  accurati  cavatori 
delie  miniere  ,  cominciando  da  Giorgio  Agricola  ,  niente  affatto  of- 
lerverenio  di  quello  fuoco  centrale  ,  o  di  quelli  torrenti  di  fuoco  , 
che  corrono  .  Troveremo  bens'i  rammemorate  dentro  le  vilcere  del- 
la terra  delle  acque  ftagnanti  ,  de'  fiumi ,  de'  fonti ,  delle  efalazioni 
peftifere,  e  delle  momentanee  accenfionl  d' efalazioni  prodotte  al  pri- 
mo contatto  dell'  aria  .  Ma  che  ferve  più  perdere  il  tempo  a  con- 
futare i  fuochi  attuali  da  alcuni  ammefii  nelle  vifcere  della  terra  , 
quando  non  folamente  non  fono  flati  mai  veduti  nel  cavare  le  mi- 
niere ;  ma  fappiamo  inoltre  daU'  efperienze  ,  che  un  fuoco  attuale 
non  può  durar  molto  lenza  l'attuale  commercio,  che  abbia  coH'aria, 
e  quella  comunicazione  non  fi  può  fperare  dentro  le  vifcere  della 
terra.  Non  pretendo'  con  ciò  di  dire,  che  farla  ferva  di  pafcolo  al 
fuoco  ;  ma  ficcome  quello  è  un  fluido  particolare ,  che  cerca  per  la 
fua  forza  efpanfiva  di  dilatarfi  ugualmente  ,  ed  equilibrarfi  in  tutti 
i  corpi  ;  COSI  fé  non  vi  è  la  continua  refillenza  ,  e  azione  elaflica 
dell'aria,  che  lo  trattenga  più  intorno  a  un  corpo,  che  a  un'altro, 
facilmente  fi  diffonde  per  tutto  ,  e  fi  rende  infenfibile  .  Nelle  vifce- 
re della  terra  troviamo  certamente  molte  fpecie  di  zolfi  ,  d' olj  ,  e 
di  bitumi  ,  che  fono  tutte  materie  infiammabili  ;  o  per  dir  meglio 
il  fluido  llefib  del  fuoco  invifchiato  con  alcune  fpecie  di  terre  aride, 
e  capaci  di  trattenerlo  .  Ma  quello  non  diviene  fuoco  attuale  ,  fé 
le  fue  parti  non  fi  Iciolgono  per  qualche  cauli  efteriore  ,  e  non  fi 
fprigionano,  dirò  cosi,  dalle  loro  nicchie,  in  cui  vengono  trattenute. 
1 34.  Non  potcndofi  adunque  fpiegarc  i  Fenomeni  dei  Vulcani 
per  mezzo  d'  un  fuoco  attuale  ,  che  fia  ,  o  corra  dentro  le  vilcere 
della  terra  ,  quantunque  tra  di  loro  comunicaffero  quelle  monta- 
gne di  fuoco  ,  rella  a  dover  rifondere  la  caufa  di  quelle  acccnfioni 
rei  fuoco  potenziale,  o  minerale,  come  alcuni  dicono,  che  produca 
in  tutti ,  le  non  comunicano  infieme  ,  o  almeno  nei  principali  Vul- 
cani,  le  tra  di  loro  comunicano,  gl'incendj,  che  s' olfervano  in  elfi. 
Per  ben  concepire  ,  come  fi  facciano  l' effervefcenze  ,  è  neceffario  il 
dillinguere  ì' Ebolliamone  ^  la  Putrefa7:ione  ^  la  FemmìtaTÌone  ^  e  \.Ef' 
fervefcewz^ .  V  t'ùolli^^ofie  fi  fa,  quando  pollo  uno,  o  più  corpi  nel- 
r  acqua  fi  fanno  bollire  nel  fuoco  ,  e  quella  fcioglie  i  corpi  ,  e  do- 
po melcola  ,  e  confonde  infieme  le  loro  parti;  onde  è  un  moto  tu- 
multuario e  irregolare  introdotto  per  mezzo  del  fuoco  nelle  parti- 
celle 
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celle  della  materia .  La  pufref4i^ìone  è  un  moto  ordinato  ,  e  regola- 
re prodotto  dalle  flefle  particelle  dei  corpi  ,  in  cui  la  prima  cagio- 
ne è  r  elaterio ,  e  il  calore  deli'  aria  ,  per  mezzo  del  quale  fi  fepa- 
rano  dai  corpi  gli  olj  piìi  fifli  ,  i  fali  alcalini  ,  e  la  foflanza  ,  che 
luce  ,  detta  Fosforo  comunemente .  L'  elaterio  ,  e  il  calore  dell'  aria 
fono  le  principali  caufe  moventi  ;  perchè  in  un  luogo  vuoto  d'  aria, 
o  non  fi  fanno,  o  ritardano  moltiffinio  le  putrefazioni  dei  corpi.  La 
fermentazione  è  un  moto  interno  delle  particelle  dei  corpi  regolare 
anche  elfo ,  e  ordinato ,  per  cui  fi  feparano  da  elfi  le  parti  più  Ipi- 
rìtofe  ,  e  infiammative  ,  o  dei  fali  acidi  ,  e  quefto  moto  ancora  è 
molto  ajutato  dall'  azione  dell'  aria  ,  fenza  la  quale  appena  fi  può 
produrre  .  Cosi  olferviamo  ,  che  dal  fugo  efpreffo  daU'  uva  ,  e  di 
molti  altri  frutti,  e  biade  fi  produce  una  foftanza  .fpiritofa  chiama- 
ta vino,  e  dalla  fermentazione  di  quefto  nafce  l'aceto  .  Lo  fpirito, 
che  fi  cava  dal  femplice  fugo  dell'uva,  è  blando  ,  delicato  ,  e  non 
coagula  il  fangue  ;  ma  molto  diverfo  è  quello  ,  che  fi  cava  dal  fu- 
go Iteffo  fermentato  ,  o  dal  vino  ,  elfendo  pungente  ,  e  coagulante  ; 
onde  è,  che  il  primo  fi  chiama  fpirito  naturale,  il  fecondo  fermen- 
tato .  JJ effervefcenT^  è  un  moto  interno  delle  particelle  dei  corpi  , 
per  cui  fi  genera  un  femplice  bollimento  ,  che  alcune  volte 
produce  il  freddo  ,  altre  il  calore  ,  ed  altre  volte  niente  di  quefto  ; 
ma  non  fi  feparano  dai  corpi  né  olj  fifll  ,  né  fali,  né  fpiriti  infiam- 
mabili ,  né  parti  lucide ,  o  fosfori .  La  putrefazione  accade  negli  ani- 
mali,  e  nelle  piante  ;  la  fermentazione  é  propria  dei  fughi,  e  degli 
olj  delle  piante  ;  1'  Effervefcenza  é  dei  fali  ,  e  dei  foflili  ,  o  mine- 
rali . 

135.  L' effervefcenza  fi  produce  unendo  infieme  più  corpi  ;  ed 
alle  volte  v'  influrlce  1'  aria  efterna  ,  alle  volte  quefta  impedifce  il 
bollimento  .  Cosi  offerviamo  ,  che  lo  Ipinto  di  vinu  rettificato  ,  e 
r  aceto  nell'  aria  non  bollono  ,  nel  vuoto  producono  un  gran  bolli- 
mento ;  ma  nell'  uno  ,  e  nell'  altro  calo  producono  del  calore  ;  lo 
fìelfo  accade  gettando  fopra  la  limatura  di  piombo  ,  o  la  pietra  E- 
matite  ,  o  la  Calamina,  o  la  Tuzia  lo  fpirito  di  nitro.  Perciò  l'ef^ 
fervefcenza  la  ripetiamo  principalmente  dalle  caufe  interne  ai  corpi, 
che  poftbno  eftere  le  feguenti  .  La  velocita  comunicata  alle  parti- 
celle dei  corpi ,  quando  fono  fluidi ,  e  infieme  fi  mefcolano ,  o  nel- 
r  impaftarli  le  fono  folidi.  La  forza  elaftica  dell'aria  racchiufa,  che 
fi  fprigiona  dalle  particelle  fpecialmente,  quando  è  libera  dalla  com- 
prefllone  dell'aria  efteriore .  La  forza  attraente,  ed  elaftica  delle  par- 
ticelle ,  per  cui  fi  attraggono  ,  e  poi  fi  rifpingono  ,  e  fi  dividono  in 
altre  minori  ,  onde  crelce  la  loro  velocita  ,  e  il  bollimento  ,  e  il 
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moto  fi  fa  più  fenfibile  .  Lo  fprigionamento  delle  parti  elaftiche  del 
fuoco  dai  pori  del  corpo  ,  per  cui  unite  eiercitano  con  maggior  for- 
za il  loro  elaterio.  E  finalmente  la  diverfa  relazione  di  folidita,  che 
acquiftano  le  particelle  tra  di  loro  ,  quando  fono  feparate  ,  per  cui 
fé  le  loro  folidita  ,  o  pefi  fono  in  qualche  proporzione  Geometrica 
dupla  ,  o  tripla.  S:c.  la  velocita  ,  che  è  minima  nella  più  grolla  , 
comunicata  all'  ultima  ,  che  è  minore  di  tutte  ,  diventa  maflTima  , 
come  dimoftrano  i  Meccanici  nella  Dinamica.  A  quelle  cagioni  in- 
terne delle  effervelcenze  fi  devono  aggiungere  due  altre  elleriori  ,  e 
fono  la  preffione  eflerna  dell'aria,  in  quelle,  che  lono  nell'aria  più 
fenfibili,  che  nel  vuoto;  e  l'acqua,  che  divide,  e  intimamente  uni- 
fce  le  parti  dei  corpi,  quando  quefti  ionofolidi,  e  devono  fcioglierfi 
per  produire  1' effcrvelcenza  ;  o  pure  fono  fluidi,  tenaci,  e  vilcofi  , 
come  alcuni  clj  ,  che  devono  dilavarfi  per  poterla  generare  . 

1^6.  Per  mezzo  delle  cagioni  aflegnate  ,  e  ricavate  tutte  dalle 
efperienze  ,  e  dalle  ofTervazioni  ,  non  credo ,  che  farà  difficile  il 
concepire ,  come  da  un  moto  inlenfibile ,  fi  polTa  produrre  un  mo- 
to ferfibiliflìmo  ,  e  un  bollimento  ,  quale  è  quello  ,  che  fi  ofTerva 
relle  effervefcenze  .  Come  fi  polfa  generare  il  calore ,  e  dopo  que- 
llo il  fuoco  vivo  ,  e  la  fiamma  ;  quando  cioè  per  mezzo  della  ri- 
fokizione  delle  parti  dei  corpi  non  lolamente  fi  fprigiona  il  fuoco 
in  effe  contenuto  in  abbondanza ,  ma  fi  rendono  inoltre  più  difpolle 
a  tirarne ,  e  aflbclarne  molto  dall'  aria  ,  e  dai  corpi  vicini  ,  nei 
qnali  quello  attiviffimo  fluido  fi  trova  tempre  ugualmente  difperfo  . 
Anzi  lovente  quello  fprigionamento ,  e  alTociamento  del  fuoco  fi 
fa  cos'i  inlenfibilmerte  ,  e  per  gradi  ,  che  in  alcp.ne  effervefcenze 
ncn  comparike  alcun  bollir4)cnto  lenPbile  ,  e  pure  il  calore  a  po- 
co ,  a  poco  crefce  ,  e  diventa  fenfibihffmio  .  Cosi  fi  elperimenta 
niticolando  1'  elio  ,  o  ipinto  di  vitriuolo  coli'  acqua  comune  ,  o 
con  quelle  cavate  dalle  piante ,  o  collo  ipirito  del  vjno .  Che  fé  le 
particelle  Iciolte  dei  corpi  non  acquiftano  la  forza  d' alTociarc  il 
fuoco  ,  ma  più  tofto  di  ributtarlo  ,  e  lafciano  libero  l'adito  a  quel- 
lo ,  che  è  già  fprigionato,  d'ulcirfene,  allora  1' cfi'crvelcenza  in  ve- 
ce del  calore  ,  produrra  il  freddo  ;  fé  poi  non  acquiitano  alcuna 
forza  di  tirarlo  ,  o  ributtarlo ,  ma  folamente  conlervano  la  loro 
antica  di  trattenerlo  ;  l' efferveicenza  non  produrra  né  calore  ,  né 
freddo  .  ^^ 

137.  Sl^i.-fate  in  qualche  maniera  le  cagioni  dell*  effervefcenza  , 
e  COSI  di  paifaggio  gli  effetti  diverfi  ,  che  tono  da  effe  prodotti  ; 
convien  dire  qualche  cola  delle  principali  materie  ,  che  le  produ- 
cono .  Le    prime  materie ,  che   infieme   unite  producono   1'  efferve- 
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fcenza ,  e  conofciute  dagli  antichi  per  fole  ,  fono  i  fall  acidi ,  cogli 
alcalini  .  Sale  acido  chiamano   tutto  quello ,   che  ha  un  fapore  pun- 
gente ,  ed  acuto  ;  e  alcaUno  quello ,  che  ha  molto  deli'  aftringente, 
ed  è  d' acre ,  e  d'afpro  fapore  pollo  fuUa  lingua.  Sale  neutro  è  quello, 
che  ha  un  fapore  falfo  ,  o  dolce,  o  blando,  né  è  acido,  né  afpro, 
ma  un  fapore  mefcolato   di  tutti  due  .   Credevano   gli  antichi  ,  che 
i  fali  acidi  aveffero  una  figura  acuminata ,  e  foffero  a  guifa  di  tan- 
te punte  fottili  ;  e  ciò  per  cagione  del  loro  fapore  pungente  ;  e  gli 
alcalini  foffero  tutti  porofi  a  fimiglianza  di  corpi  calcinati ,  e  ciò  per- 
chè pochi  fali  alcalini  naturali  fi  trovano,  fé  fi  eccettua  quello  dell'er- 
ba Kali,  delle  cipolle,  della  coclearia ,  delle  altre  erbe  dette  da  Me- 
dici antifcorbutiche  ,  e  delle  uova,  che  fono  volatili,  gli  alcalini  fiffi 
nafcendo  tutti  dalle  piante  ,  o  dalle  parti  degli  animali  abbruciar.-  , 
le  ceneri   dei  quali  corpi  contengono    tutte   il  fale  alcalino  .   Odian- 
do fi  mefcola  infieme   un  fale  acido  con  un  fale  alcalino  ,    le  punte 
di  quelli  entrando  nei  pori  di  quelli  efcludono    da  elu  1'  aria  ,  onde 
poi  nafce  1' effervefcenza ,  fedata  la  quale  fi  olferva    un  fale  neutro, 
e  comporto  di  acidi ,  e  d'  alcalini  ;   e  di  fatto    ogni   fai  neutro  paf- 
fato  per  la  florta  da  un  fale  acido ,    e  un  alcalino .    Qjiefta  divifio- 
ne  di  fali ,  e  quefto  fiftema  ancora  fuffifte  ,  e  regge  molto  bene  al- 
le offervazioni  ;  purché  non  fi  entri  a  individuare  le  figure  dei  fali, 
o  i  loro  pori  ;    e  fi  ripeta   1'  effervefcenza    da    più  alti  principj  ;  né 
fi  creda  ,    che  i  foli  fali  acidi ,    e  alcalini  infieme  fermentino  ;    ma 
alle    volte  ancora  gli  acidi  con  gli  acidi  ;    i  corpi    fenza  alcun  fale 
con  un  acido,  con  un'alcalino  ,  e  ancora  cóli' acqua  pura. 

138.     Le  altre  materie  oltre  gli  acidi,  e  gli  alcalini,  che  infie- 
me unite  producono  1'  effervefcenza    fono  I  il  nitro  ,  il  borace  ,    il 
fai    comune  ,    1'  ammoniaco  ,    il    vitrinlo  ,    1'  alume  ,    il    fai    tarta- 
ro ,   il  fai  volatile  d'  orina  ,   e  il  verde  rame  ,   che  uniti  coli'  ac- 
qua pura  non  bollono ,  ma  dalla  loro  infenfibile  effervefcenza  nafce 
il  freddo  nell'acqua,  che  col  nitro  è  di  14  gradi  del  termometro  di 
Fareinheit  ;  e  maggiore  ,  e  iftantaneo  è  per  mezzo  del  fale  ammo- 
niaco ,  fcendendo  il  Mercurio  1 8  gradi  nello  fteffo  Termometro  .  Il 
zuccaro  produce  coli'  acqua   del  caldo  -,   e   1'  olio  di  tartaro  non  da 
né  caldo  ,  né  freddo  .  II  lo  fpirito  di  vino  coli'  aceto ,  col  fale  d' o- 
rina  ,  col  fale  ,  e  olio  di  tartaro,  collo  fpirito  di  fai  marino  ,  e  di 
nitro  debole  ,  e  gagliardo  ,  producono    un'  effervefcenza  calda  ,   che 
col  nitro  è  maggiore  di  tutti  arrivando  a  falire  il  mercurio  lé  gra- 
di .  E  fé  lo  fpirito  di  nitro  é  forte  ,  e  fumante  ,  come  1'  infegna  a 
fare  Geoffroy  ,  nafce  un  bollimento  fortiffimo,  e  pericolofo,  e  il  ca- 
lore prodotto   è  maggiore   di  180  gradi  .   Ili  molti  corpi  mefcolati 
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v' coir  acqua  forte,  collo  fpirito  di  nitro  comune,  col  fumante  ,  collo 
fpirito  di  fai  marino  ,  e  coli'  aceto  producono  effervefcenza  ,  che  è 
calda  ,  o  fredda  .  IV.  L'  olio  di  vitriuolo  coli'  acqua  produce  un 
calore  di  gradi  44  ;  lo  fteflTo  olio  colla  polvere  di  marmo  bian- 
•'co  produce  un  calore  di  gradi  14,  colla  creta  bianca  di  gradi  32; 
colla  limatura  di  ferro  di  gradi  12  ;  ma  gettandovi  dell'acqua  na- 
fce  immediatamente  il  calore  ;  collo  fpirito  di  fale  ammoniaco  il 
bollimento  è  maggiore,  e  fi  produce  un  calore  di  gradi  50;  coli' 
olio  di  mattoni  il  calore  è  di  io  gradi  ,  e  li  due  olj  fi  mutano 
in  una  foftanza  ,  che  pare  una  pece  .  V.  fé  fi  impaftano  infieme  , 
come  provò  primo  di  tutti  Lemeri  il  vecchio  ,  porzioni  uguali  di 
2olfo  ,  e  di  limatura  di  ferro  coli'  acqua  ;  indi  il  paftone  lì  mette 
fotto  terra  a  qualche  piede  di  profonditi  ,  fi  produce  dopo  qualche 
tempo  un'  effervelcenza  ,  e  un  calore  confiderabile  ,  e  tanto  mag- 
giore ,  quanto  più  grande  è  la  quantità  di  materia  feppellita  ;  di- 
modoché fé  fono  30  libbre  per  forte  ,  fi  vede  fpaccare  il  terreno  , 
e  ufcire  il  fumo  ,  e  la  fiamma  .  Quindi  fi  trova  il  ferro  aperto  ,  e 
unito  col  zolfo  ,  cangiato  in  un  perfettiffimo  vitriuolo  .  Lungo  fa- 
rebbe il  teffere  una  Storia  compiuta  delle  effcrvefcenze ,  e  molto  lon- 
tano dal  fine  di  quefta  Storia  .  Chi  ne  ricerca  maggiori  notizie  può 
vedere  Boile  in  rnechanìca  caloris  ,  &  frigoris  produzione  ^  i  Signori 
Geofiroi  ,  e  Amontos,  e  Tournefort  ,  Reaumur  ,  e  altri  nelle  Me- 
morie dell'Accademia  Reale  di  Parigi  ,  la  Chimica  di  Boerrave  , 
e  ciò  che  ne  ha  raccolto  il  Muffchenbroek  nelle  aggiunte  fatte  al 
Tentamina  Experimentorum  uicademix  Cimentìnce  Lugduni  B^favorum 
anno  1731  ,  in  Additamento  ad  Experimenta  varia  .  Da  quefti  ho 
raccolto    quelle  efperienze    ,    che    fanno    più  al  noftro  propofito  ,    e 

"fono  più  confacenii    alle  materie  ,  che  attualmente  fi  oHervano    nel 
Vefuvio  . 

1 3P.  PremefTo  tutto  ciò  ,  che  conduce  ad  ifpiegare  ,  come  den- 
tro le  vifcere  della  terra  poffano  a  poco  ,  a  poco  produrfi  dell'  ef- 
fervefctnze  ,  dalle  quali  nafca  fui  principio  un  femplice  calore  ,  che 
poi  degeneri  in  fuoco  ,  e  in  fiamnie  capaci  di  fciogliere  ,  e  liquefa- 
re i  corpi  più  denfi  ,  e  confiftenti  ;  offervate  le  tre  diverfitìi  dei  fa- 
li  naturali ,  e  le  materie  ,  che  fono  più  atte  a  produrre  una  calda 
efltrvclcenzd  ;  non  refta  ora  altro  ,  che  rinfrefcando  la  memoria  del- 
le materie  ,  delle  quali  fi  trova  abbondare  il  Vefuvio  ,  vediamo  co- 
me da  quelle  infieme  unite,  e  dilciolte  per  la  forza  delle  acque  pio- 
vane poffano  eflcre  flati  cagionati  tutti  gli  incendj ,  e  tutti  quegli  ef- 
fetti forprendenti  ,  dai  quali  fono  accompagnati  . 

140.  Dalla  Storia  del  piano  interiore  delVeiùvio,  da  quelle  del- 
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le  lave  ^  e  fpecialmente  di  quelle  del  1751  ,  e  1754;  come  ancora 
dai  §.107.  e  114  fi  ricava  evidentemente,  che  il  terreno  di  queiia 
montagna  è  abbondantiflìmo  di  zolfo  comune.  Ma  oltre  queftu  deve 
eflervi  inoltre  nelle  lue  vilbere  una  fpecie  di  bitume  ,  o  fia  di  Pe- 
trolio ,  o  di  Nafta  ,  di  cui  forfè  ve  n'  è  in  molta  abbondanza  .  Im- 
perocché la  materia  delle  lave  ,  e  delle  fpume  d'  altro  certamente 
non  pare  comporta",  che  d'  un  bitume  sfruttato,  con  varie  parti 
eterogenee  infieme  ammaflato;  e  l'eflere  le  fpume,  il  corpo  della  la^ 
«ytf  ,  e  il  fale  facile  a  gonfiarfi  ,  come  abbiamo  veduto  verfo  il  fine 
del  §.  P4  ,  e  nel  §.  5)5  1  e  120,  e  carte  100  dimodrano  evidente- 
mente, che  in  effa  abbonda  il  bitume  ,  di  cui  è  proprietà  il  gon- 
fiarfi prodigiofamente  .  Molte  di  quefte  particelle  bituminole  fi  ve- 
dono ancora  in  abbondanza  nell'  arena  sbalzata  in  alto  dalla  voragi- 
ne §.  108  .  Oltre  il  zolfo,  e  il  bitume  è  abbondantiffimo  il  terre- 
no del  Vefuvio  di  particelle  di  ferro  ,  e  di  vitriuolo  ,  che  fi  trova- 
no evidentemente  in  tutte  le  materie  da  eflb  gittate ,  e  il  colore  fer- 
rigno §.  114  ,  che  nel  piano  interiore  da  per  tutto  fi  vede,  fempre 
più  lo  conferma.  Gli  altri  colori  diverfi  ,  che  fi  oflervano  in  quefto- 
piano  ,  quella  polvere  ,  che  Ila  fopra  le  ftalammiti  ,  §.  I2<5,  le  Pi- 
riti ottoedre  §.  n  3  ,  le  Marcafite  §.117,  e  le  materie  diverfe  efa- 
minate  nel  Capo  5  dimoftrano  evidentemente  ,  che  il  Vefuvio  è  una 
montagna  ,  come  tutte  le  altre  ,  nei  di  cui  (Irati  vi  fono  particelU 
di  talco  ,  di  rame  ,  e  di  tutte  le  altre  fpecie   di  minerali . 

141.  Qiiefle  materie,  e  fpecialmente  tra  effe  il  zolfo,  il  bitu- 
me, l'alurae  ,  il  ferro,  e  il  vitriuolo  fono  attiffime  a  produrre  den- 
tro il  terreno  dell'  effervefcenza  §.  138  .  Ma  quefla  non  deve  ere- 
derfi  ,  che  dentro  le  vifcere  della  terra  fi  faccia  cosi  prontamente  , 
come  può  in  un  momento  produrfi  per  mezzo  dell'  arte  .  Si  ricerca 
del  tempo  cofifiderabile  prima,  che  quelle  materie  comincino  qualche 
picciola  effervefcenza  :  Sono  chiufe,  e  comprefie  dal  terreno  ,  che  gli 
iovrarta,  l'azione  dell'aria,  e  del  Sole  non  può  influire  a  cominciare  il 
loro  moto ,  non  fono  ancora  infieme  mefcolate ,  e  confufe ,  come  fi  ricer- 
ca, perchè  fermentino.  Ma  quando  cominciano  in  alcuni  luoghi  a  reftar 
libere,  in  parte,  per  qualche  accidente  dalla  compreffione  delle  fuperio- 
ri ,  e  s'apre  qualche  adito  tra  effe,  e  l'aria  efterna,  e  qualche  raggio  di 
Sole,  può  penetrarvi;  fciolte  allora ,  infieme  mefcolate,  e  confufe  dalle 
acque  piovane  ,  che  cominciano  a  penetrarvi  ,  danno  principio  a 
qualche  moto  interiore  ,  che  produce  un  calore  mediocre  in  qualche 
luogo  particolare  .  Se  quello  non  crefce  tanto  da  poter  fuperare  il 
pefo  del  terreno  ,  che  vi  è  di  fopra  ,  a  poco  ,  a  poco  torna  ad  eliin- 
guerfi  .  Ma  fé:  acqulda  lai  forza  da  inalzare  ,  e  gonfiare  il  terre- 
no 
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no  ;   allora   a  poco  ,    a  poco   crclcendo    il  moto  ,   ed   eCendo  con 
tinuamente     ajutato    dall'  azione    dell'  aria  efterna  ,    e    dell'  acqua , 
che    fempre   più  fcioglie  ,    e  niefcola    quefle  minime    particelle  fer- 
mentatrici  ,   può  giugnere  in  qualche  luogo  a  produrre    del  fuoco  , 
e  calcinare  ,  e  liquefare  alcune  particelle  di  quelle  ,   che  poflbno  ii- 
qucfarfì .  Cos\  appunto  troviamo  notato  appreflb  gli  Autori  antichi, 
molto    prima   dell'  Era  Crilliana  ,    che  nel  Vefuvio    fi  vedevano  dei 
veftigj  di  fuoco  in  varj  luoghi  della  fiia  cima  ;  come  fi  può  vedere 
nel  Capo  terzo  .  Ma  fé  taluno  m' interrogalfe   quanto  tempo  è  fia- 
to il  Vefuvio   dalla  Creaz;fone  dei  Mondo  a  produrre    l'  eflervefcen- 
za ,  rifponderò,  che  può  averlo  fatto  ugualmente  in  pochi  anni,  che 
dopo  una  lunga  ferie  d'anni;  né  quello  può  afiblutamente  da  alcuno 
definirfi  .  Ciii  può  prefcrivere  i  limiti  alla  natura,  e  chi  determinare 
i  varj  accidenti ,  che  hanno  potuto  efier  cagione    del  primo  princi- 
pio del  moto  .  Bafla  al  Fifico  di  dimoftrare  coli'  eiperienza  ,  che  le 
materie,  di  cui  il  Vefuvio  è  comporto,  fono  attifiime  a  produrre  da" 
per  loro  1'  effervefcenza ,  e  che  quefta  non  può  farfi  in  un  momen- 
to ,  né  tutto  in  un  colpo  accenderfi  quefta  montagna  a  fomiglianza 
di  un  fuoco  artificiale . 

142.     Cominciata  infenfibllmente   in  più  luoghi   della  pianura   di 
quefio  monte,  come  ne  defcrive  Strabone,  l' effervefcenza  degenerata 
in  fuoco ,  per  cui  fi  calcinarono  molte  pietre  ,   altre  fi  abbro.tzaro- 
no  ,  e  fi  fecero  in  efia  varie  aperture  ,    venne  con  ciò    a  darfi    più 
patente  l'adito  all'aria  d'entrare    nell'interne  parti    del  monte  ,    e 
agitarle  ,   e  all'  acqua    di  mefcolarle  infieme  ,    e  cos\  produrre  una 
nuova  effervefcenza  ,  e  quefta  molto  maggiore  di  prima  .  Qiiindi  do- 
po un'  altra  lunga  ferie  d'anni  crebbe  cos'i  confiderabilmente  il  mo- 
to di  quefte  particelle  fermentatrici  ,    che   non  reftò    più   diminuito 
dall'  abbondanza  delle  acque  piovane  ,  ma  foUevando  appoco  a  poco 
tutto  il  piano  fuperiore  di  <]uefto  monte,  nell'anno  'ji)  ,  come  Pli- 
nio defcrive,  lo  sbalzò  con  impeto  in  alto,  e  liberata  quefta  mate- 
ria proffima  ad  infiammarfi  dal  pefo.del  terreno,  che  la  opprimeva, 
reftando  efpofta    all'  azione   dell'  aria  efterna   s'  accefe  ,   e  le   fiamme 
durarono  per  qualche  tempo  .  Acquiftando  inoltre  maggior  forza  di 
dilatarfi  oltre  le  fiamme  fpinfe  in  aria  molt' arena  ,  lapilli  ,   e   fiffi 
calcinati;  e  finalmente  gonfiata  quefta  materia  non  bene  ancora  con- 
cotta ,  e  liquefatta  ,  ma  mefcolata ,  e  refa  fluida  dal  bitume  ,  e  dal 
zolfo   fi  rovefciò   dalla  cima   della  montagna  ,   e  x:orfe   come   fluido 
torrente  a  coprire  i  territorj  ,    molte  abitazioni  vicine  ,   e   l' intera 
Citta  d'  Ercolano  .   Se    fi  confiderà   attentamente    quella  lava  ,    che 
prefentemente  fi  trova  fopra  Ercolano  §.  11^  fi  vedrk  evidentemen- 
te 
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te  dal  fuo  color  bigio  ,  che  ha  ,  dall'  efTere  le  fue  parti  unite  fola- 
jnente  coli'  acqua  ,  e  nel  rimanente  Iciolte  ,  e  feparate  ;  dall'  eflere 
mefcolate  con  zolfo  ,  e  bitume  ,  né  intimamente  infieme  incorpora- 
te,  fi  vedrà  dico,  che  quefta  è  un'effetto  dell'efFervefcenza ,  che  era 
ancora  a  quei  tempi  nel  fuo  principio  :  Onde  è  ,  che  non  ebbe  tem- 
po di  liquefarfi  la  materia  di  quella  lava  ,  e  formare  infieme  un 
corpo  ,  come  fanno  ora  le  lave  preienti . 

143.  Aperto  in  quefto  incendio  un'adito  più  patente  alla  ma- 
teria fermentabile  avvenne  ,  che  piìi  aggevolmente  quella  potè  pro- 
durre una  nuova  effervefcenza  ,  e  finalmente  un  nuovo  incendio  do- 
po 124  ,  come  ofìTervammo  nel  §.72.  Con  quefto  metodo  pofTono 
Ipiegaril  probabilmente  gì'  incendj  ,  che  lono  accaduti  fucceflìvamen- 
te  .  Né  in  quefti  fi  può  fperare,  che  la  natura  confervi  alcun  ordi- 
ne determinato;  perchè,  come  abbiamo  oflervato,  da  molti  principi 
dipendono  f  effcrvelcenze .  Inoltre  l'acqua  ftefla  cotanto  neceffaria  per 
mefcolare  infieme  le  particelle  fermentatrici  ,  può  talvolta  eflendo 
in  grande  abbondanza  impedire  l'cflèrvelcenza  già  cominciata,  e  quel- 
la ancora  ,  che  è  profiTima  a  produrre  l' incendio  ,  può  bene  fpeflb 
fclogliere  ,  e  fare  nuove  combinazioni  di  particelle  ,  per  cui  l'incen- 
dio vicino  fi  differifca  a  molti  anni  .  Se  v'  è  qualche  ordine  negl' 
incendj,  è  più  tofto  quello  ,  che  s' ofierva  nella  qualità  delle  mate- 
rie gittate  dal  Vefuvio  in  varj  anni  ,  e  di  quelle  ,  che  gitta  fui 
principio,  e  ne!  fine  di  ciafcun' incendio.  Imperocché  la  materia  dei 
primi  incendj  fino  a  quello  del  103<5  §.  '^y  fi  trova  fempre  defcrit- 
ta,  erme  una  materia  iciolta,  e  ron  liquefatta,  e  infieme  incorpo- 
rata ;  come  è  quella  degl'  incendj  accaduti  dopo  di  quefti  .  Così 
ancora  neUi  due  ultimi  incendj  del  1751  ,  e  dei  1754  ho  coftante- 
menre  offervato  ,  che  la  prima  materia  è  meno  concotta  ,  e  piti 
grolTolanamente  liquefatta  di  quella,  che  viene  in  apprelTo  ,  e  l'ul- 
tima finalmente  è  una  leggeriilima  Ipuma  nera  ,  e  comporta  di  ma- 
terie ,  che  fono  intimamente  unite  ,  e  confufe  . 

144.  Gol  progreflb  del  tempo  fi  è  vuotato  in  più  luoghi  inter- 
namente il  Veluvio ,  ed  ha  prodotto  nel  fuo  piano  interiore  una,  o 
due  voragini  profondiftime ,  nelle  quali  fcola  continuamente  il  bitu- 
me ,  e  le  materie  infiammabili  ,  e  quelle  ,  che  a  poco  a  poco  fi  li- 
quefanno  ;  coficchè  fi  è  mutato  in  una  fornace  continua  di  fuoco  ; 
che  non  cosi  agevolmente  potrebbe  eftinguerfi  da  una  continuata  ac- 
qua di  pioggia.  Quindi  è,  che  coftantemente  s'offerva  in  quef-la  vo- 
ragine un  continuo  fuoco  ,  che  arde,  come  un  criftal'o  ,  e  bitume 
liquefatto  nella  più  profonda  parte  di  efia  .  .L'  acqua  piovana  ,  che 
cade,  non  ferve  più  prefentemente  per  produrre  f  effervefcenza  ;  ma 
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più  toflo  per  confolidare  di  nuovo  le  terre  aride ,  e  i  fafTì  calcinati, 
e  per  rifarcire  colla  quantità  di  particelle  eterogenee,  che  (eco  por- 
ta, il  continuo  dispendio  ,  e  contumo  delle  medefime  .  Quanto, ali- 
*  mento  dia  l'acqua,  ne  lo  infegnano  di  continuo  le  Piante.  E'  dive- 
nuto prelentemente  il  Vefuvio  una  fornace  di  fuoco  vivo  verfo  la 
parte  d'Ottajano  ,  che  comunicando  il  fuo  calore  continuamente  aN 
le  altre  parti  del  piano  per  gli  aperti  fotterranei  meati  ,  produce 
in  varj  luoghi  di  eflb  delle  effervelcenze  particolari  ,  con  un  fumo 
continuo,  che  fi  folleva  da  e(Te.  Il  fumo  della  voragine,  e  di  mol- 
ti altri  luoghi  del  Piano  è  in  gran  parte  dovuto  al  zolfo  ,  ai  iali 
volatili  ,  e  alle  acque  piovane  ,  che  facilmente  imbeve  tutto  il  pia- 
no interiore.  Dopo  le  piogge  dirottiflTmie  fi  vede  quello  piano  inte- 
riore in  una  quiete  pacifica  ,  come  fi  fofle  eftinto  tutto  il  fuoco  a 
riferva  di  quello  della  voragine .  Ma  quefto  ,  come  più  volte  ho  of- 
fervato  ,  non  è  eftinto  ,  ma  riconcentrato  ,  dirò  così  ,  quafi  tutto 
nella  voragine  ,  nel  tempo  che  le  altre  parti  del  monte  col  benefì- 
cio delle  acque  rifarcifcono  in  parte  i  danni  fofferti .  Ceffate  1'  acque 
il  fuoco  riconcentrato  fi  dilata,  e  diffonde  con  più  forza,  e  piglian- 
do più  vigore  ,  comparifce  talvolta  alcuni  mefi  dopo  le  piogge  il 
piano  interiore  del  Vefuvio  in  più  luoghi  infuocato  §.  29  .  Qiiindi 
poffo  quafi  francamente  afferire  §.  34,  che  il  Vefuvio  dalla  cima  fi- 
no alla  fua  meta  è  quafi  interamente  vuoto  ,  e  comporto  di  faflì 
parte  bifcottati  ,  parte  calcinati ,  e  molto  porofi  ,  che  per  un  natu- 
rale contralto,  e  per  la  continua  violenza  del  fuoco  inferiore  fi  ten- 
gono follevati  ;  eccettuato  tutto  il  contorno ,  e  in  alcuni  luoghi  del 
piano  interiore  ,  ove  s'  offervano  entrando  dentro  alcuni  macigni  bi- 
Icottati  ,  che  però  ancora  confervano  l'antica  naturale  loro  fituazio- 
ne  .  Il  fumo  nell'ulcire  dalla  voragine  fa  uno  ftrepito  confiderabile 
per  la  fenfibile  forza  ,  che  acquifta  l'acqua  fciolta  in  vapore,  di  di- 
latarfi,  per  cui  fecondo  le  offervazioni  occupa  uno  fpazio  14000  vol- 
te maggiore  di  prima  .  Onde  fi  fpiega  la  gran  violenza  di  quefto 
fumo,  l'altezza  confiderabile,  a  cui  s'inalza,  e  lo  fpazio  vaftiffimo, 
per  cui  fi  diffonde.  Non  è  dunque  meraviglia,  fé  poffa  con  fé  por- 
tare in  aria  le  fpume  ,  i  faflì  calcinati ,  e  qualche  volta  de'  groflif- 
fimi  macigni,  quando  accidentalmente  fi  farà  trovato  preclufo  f adi- 
to d' ufcire  ,  e  di  dilatarfi  . 

145.  La  materia  ,  che  dentro  la  voragine  arde  infuocata  conti- 
nuamente crcfcendo  a  poco  a  poco  in  quantità  per  quella  ,  che  da 
più  luoghi  interni  del  piano  fcola  in  effa  liquefatta  ,  giunta  a  tal 
fegno  da  non  poterfi  più  quivi  contenere  comincia  a  sfogare  dalla 
parte  fuperiore ,  e  la  violenza  del  fumo,  che  lateralmente  vuò  ufci- 
re 
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re  dalle  grotte  ,  che  corrilpcndono  colla  voragine  ,  porta  con  fé  le 
parti  più  leggiere  di  ella  in  forma  di  fpume  ,  che  ricadendo  ai  ia- 
ti ,  e  agli  orli  della  voragine  ,  che  non  è  a  perpendicolo  ,  ma  co- 
me un  piano  inclinato,  forma  a  poco  a  poco  una  montagnuola,  che 
iiftringe,ndo  fenfibilmente  1'  apertura  della  voragine  ,  fa  che  il  fuoco 
fi  riconctntri  ,  e  diventi  più  attivo  .  Quindi  gorgogliando  continua-, 
mente  quella  materia  riftretta  nelle  più  profonde  caverne  ,  e  accre- 
fciuta  la  fua  forza  naturale  di  dilatarfi  §.  140  fa  maggiori  sforzi  di 
prima  contro  i  lati  del  monte  ,  e  finalmente  fuperando  la  loro  refi- 
Itenza,  fi  fa  adiro  all'aria  aperta  producendo  un  torrente  infuocato. 
Tal  volta,  coni  è  accaduto  nell'ultimo  incendio,  o  perchè  fi  chiu- 
de da  per  fé  raffreddandofi  l'adito  da  prima  aperto,  né  potendo  più 
luperarc  i  lati  del  monte  in  alcun  luogo  ,  fi  diffonde  per  le  caverne 
lotto  li  piano,  alle  volte  fale  fopra  di  eflo  formando  una /«i^^ ,  car- 
te 22  y  e  talvolta  fi  gonfia  con  forza  cosi  grande  ,  che  è  capace  di 
folk-vare  tutra  la  grofla,  benché  Ipongofa,  crorta  del  piano  all'altez- 
za di  molti  palmi  §.  33  ,  e  carte  80  ,  e  quefta  può  confervarfi  in 
quefto  Itato  per  lo  fpazio  di  molti  mefi,  come  in  quefto  anno  1755. 
fi  olferva  ,  che  dai  23  di  Febbrajo  fino  al  prefente  giorno  de'  6  di 
Luglio  ha  durato  ad  effere  cos'i  iollevato  tutt' il  piano  interiore,  feb- 
bene  alli  p  di  Aprile  aveffe  per  qualche  giorno  di  nuovo  in  moire 
parti  ceduto  .  Da  quefta  forza  efpanfiva  ,  che  fi  trova  nella  materia 
bituminola  del  Veluvio  fpiegafi  ancora  quel  foUevarfi  ,  che  fa ,  quan- 
do diminuifce  il  fuo  moto  progreffivo  ,  onde  produce  delle  onde  , 
dei  cordoni  ,  delle  punte  fimili  a  quelle  della  fiamma  ,  delle  eminen- 
ze ,  de'  canali  ,  delle  volte  ,  delle  grotte  ,  e  altri  Icherzi  ,  che  fre- 
quentemente fi   offervano  nelle  /ave. 

ii3f.6.  Non  credo  ,  che  qui  alcunjo  ricercherà  da.  me  la  fpiegazio- 
ne  di  fitte  le  diverfìta  delle  materie  ,  che  fi  oflervano  dopo  gf  in- 
cendj,  le  loro  diverte  figure,  folidità,  e  altra  produzione  del  fuoco. 
Cos'i  dopo  feguito  l'incendio  di  più  cafe  in  una  Citta,  andando  a  vi- 
firare  i  rimalugU  del  fuoco  ,  non  andera  alcuno  a  inveliigare  la  ra- 
gione di  tutte  le  diverfe,  e  flravaganti  produzioni,  che  in  efie  fi  of- 
lervano ;  fapendofi  bene  ,  che  il  fuoco  molte  parti  difperde,  e  niol- 
te  infieme  unifce,  e  confonde. 

147.  In  una  maniera  non  molto  diverfa  fi  fpiega  1'  origine  ,  e 
la  continuazione  dtll'  effervefcenza  continua  ,  del  fumo  ,  e  delle 
fiammelle  notturne  ,  del  gonfiam.ento  di  terra  ,  e  del  veemente  bol- 
limento delie  acque  ,  che  fi  lente  ,  e  s'  olTerva  nel  piano  ,  e  nelle 
colline  contii.nate  della  Solfatara  ,  un  n.iglio  avvantaggiato  prima 
d'  arrivare  a  Pozzuoli ,  per  chi  fi  parte  da  Napoli  .   L'  effervefcenza 
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in  quefta  è  molto  minore  di  quella  ,  che  s'  ofierva  nel  Vefuvio  ,  e 
quantunque  il  calore  della  terra  fìa  confulerabiliffimo  in  alcuni  luo- 
ghi ,  ciò  non  oiiante  non  è  tale  ,  che  fi  muti  in  fiamma  ,  o  prò- 
duca  alcuna  liquefazione  di  materie .  Nalbe  quefta  differenza  dalla 
qualità  delie  parti,  di  cui  fono  compofte  le  colline  della  Solfatara. 
Qiiefte  fono  per  lo  più  di  pietre  bianchifllme  lenza  alcun  Tegno  di 
vitriuolo  ,  di  Piriti  ,  o  faffi ,  dai  quali  cavano  abbondante  il  zolfo 
per  mezzo  del  fuoco  ,  e  poi  dalla  terra  bianchiffìma ,  e  calcinata  , 
dopo  effere  ftata  elpofta  molto  tempo  nel  piano  di  mezzo  della  Sol- 
fatara, cuocendola  nell'acqua  ne  ricavano  copiofo  l'alume  .  Le  pie- 
tre bianche  delle  colline ,  che  circondano  il  piano  della  Solfatara, 
fono  per  lo  più  da  una  lunga  ,  e  dolce  effervelcenza  interiore  sfa- 
rinate ,  e  calcinate  infenfibilniente  .  Sopra  molte  di  quelle  pietre 
fìorifce  una  quaniita  d'  alume  .  Si  vede  certamente  in  alcuni  luoghi 
delle  coltine  un  colore  ferrigno ,  altrove  un  bel  verde ,  fegni  evi- 
denti di  ferro  ,  di  vitriuolo  ,  e  di  rame  ,  e  quivi  il  calore  dei  falli 
è  più  lenfibile  ,  che  altrove  ,  onde  è  maggiore  1'  effervelcenza  .  Ma 
generalmente  la  Solfatara  non  ha  un'  afpetto  cos'i  abbronzato  ,  fer- 
rigno ,  e  di  vergati  colori  ,  come  è  l'interiore  del  Vefuvio;  anzi 
il  Tuo  plano  qnafi  generalmente  biancheggia  ;  il  che  è  fegno  evi- 
dente,  che  poco  ferro,  e  vitriuolo,  e  poca  diverfita  fi  trova  in  ef- 
fa  di  minerali  ,  che  producano  f  effervelcenza  .  In  un'  angolo  della 
Solfitara  vi  fono  alcuni  buchi,  dai  quali  efce  un  fumo  umido,  co- 
cente, e  impetuofo,  e  fi  fente  un  veemente  bollire ,  come  di  acqua, 
le  fi  coprono  leggermente  con  varj  cocci  per  raccogliere ,  e  con- 
denfare  il  fumo  ,  fi  trova  dopo  qualche  tempo  ad  effi  attaccato  un 
fale  ammoniaco  perfetto  .  Fortemente  ancora  ,  e  vifibilmente  bolle 
r  acqua  dei  Pifciarell't ,  che  Ita  alle  falde  di  quelle  colline  dalla 
parte  del  lago  di  Agnano,  con  cui  confina  la  Solfatara;  ma  quefto 
fìrepito  nafce  dalla  forza  ,  che  ha  d'  efpanderfi  il  vapore  cocente  , 
Da  qiiefta  nafce  una  fcnfibile ,  e  ilhntanea  rarefazione  dell'aria,  onde 
deriva  lo  llrepito ,  e  il  violento  bollire  dell'acqua,  lebbene  ,  come 
accade  nel  vuoto  della  macchina  Pneumatica  ,  non  contenga  in  fé 
quel  grado  di  calore  ,  che  ha  1'  acqua ,  quando  efpofla  al  fuoco  bol- 
le ncir  aria  libera  .  Il  calore  dell'  acqua  ,  che  bolle  ncll'  aria  fi  tro- 
va al  Termometro  del  Signor  Reaumur  di  gradi  So  ,  e  a  quello 
di  Fareinheit  di  gradi  212;  ma  quello  dell'acqua  dei  Pifciarelli  ^ 
quantunque  fia  più  ftrepitoio,  non  è  più  di  gradi  <58  di  Reaumur, 
e  180  in  circa  di  Fareinheit  .  Cosi  ancora  il  Signor  Secondat 
nelle  lue  offervazloni  Fifiche  di  50  acque  termali  ,  che  vifitò 
a  Bagneres ,  a  Barege ,   a   Gauterets,  n^  trovò   coi  termometro   di 
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Fareinheit  24  ,  che  avevano  un  grado  di  calore  minore  di  106  gra- 
di ,  che  è  la  meù  di  212,  o  di  quello  dell'acqua  bollente.  Le 
rimanenti  26  l'avevano  pochi  gradi  più  di  ic5;  la  maffima  di  eHe 
avendolo  di  gradi  122. 

148.  Reila  ora,  che  per  compimento    di  quefta   breve  ftoria  del 
Vefuvio    procuri  d' inveftigare  ,   d'  onde  fia  ulcita    tanta    quantità    di 
materia  ,   che    ingombra  i  territorj    lottopofti    al  Veluvio,  e  quefti 
in  alcuni  luoghi  all'altezza  di  molti  palmi  fino  alle  rive  del  mare. 
La  confiderabile  quantità  di  cenere  ,  d'  arena  ,  di  lapilli  ,  di  Ipume', 
di  falh  calcinati,  di  lave ^    e  d'altre  materie    ufcite  dal  Vefuvio  pa- 
re, che  fé  fi  tornaffero  infieme  ad  unire,  non  uno,  ma  più  di  quat- 
tro montagne    del  Vefuvio  farebbero  capaci    di  produrre  .    Onde  è  , 
che  alcuni  fono  ricorfi  a  un  fuoco  centrale,  altri  a  torrenti  di  ma- 
teria infuocata,  che  circolaffero  perpetuamente  nelle  vifcere  della  ter- 
ra ,    e  fomminiftraflero    il  fuoco   a  tutti  i  Vulcani   ,    che  fono  rei 
Mondo  ;  altri  anno  creduto  ,    che  le  pietre ,    e  I  minerali  vegetalTe- 
ro ,  e  crefceffero  come  le  piante;  ed  altri  fono  ricorfi  a  varie  cagio- 
ni   non   naturali   .    Ponderate    tutte   le    materie   dal    Vefuvio   gitta- 
te ,  e  fatto    uno  fcandaglio  ragionevole    della  loro  quantità  ,  e  della 
capacità  interiore    del  Vefuvio ,  che  prefentemente  s  offerva    vuota  , 
non    computando   quella  ,    che    non    fi    vede  ,    ma    però  da  forti  ra- 
gioni fi  ricava    efTer    tale ,   fono    di  fentimento  ,    che  non  debba  ri- 
correrfi  ad  altre  cagioni,  che  al  folo  Vefuvio  ,  il  quale  per  qufello, 
che    giudico    è   fufticientifTirao    per   aver   fomminiftrata    tutta    quella 
materia  ,    che    prefentemente    s'  oHerva  .   Se   farò    capace    di  porre  , 
come    fi    fuol    dire ,   fotto    gli   occhi    quelli    computi    per  altro  non 
cosi  facili  ,  credo  ,  che  fi    potià    far  di  meno    di    ricorrere   alla  co- 
municazione  dei    Vulcani  ,    o  di  fuochi  fotterranei ,    che    non  fi  ap- 
poggiano   lu    d'  alcuna    ragionevole    congettura  ,    ne    mai  s'  è  dimo- 
fìrata   quella    corrifpondenza  ,    ne  mai  fi  fono  ritrovati    dai    cavatori 
di  miniere  quelli  fuochi  fotterranei  ,  o  quelli  meati  di  corrifponden- 
za .    Poveri    noi    fé  fi  dafie   quella    communicazione ,    fé    il    Vefuvio 
comunicane    colf  Etna  ,    colla    Solfatara  ,    coli'  Ilola   d'  Ifchia  ;    fic- 
come  nel  Veluvio  v'  è  un  fuoco  continuo  ,    cosi  vi  farebbe    in  que- 
fìo  valliffimo  tratto  di  terra  un  terremoto  ,    un  accenfione  ,  un  fuo- 
co   continuo  ;    anzi ,   che    dico  ,    farebbe    già    da  molto  tempo  inte- 
ramente   rovefciato    tutto   quello  terreno  ,  cofe    tutte  ,    che    non  ab- 
biamo vedute  ,  non  vediamo  ,  ne  fperiamo  di  mai  vedere  .  Ma  per 
non    perdere    il    tempo    a    confutare    opinioni ,    che    non  anno  altro 
fondamento  ,  che  la  diverfità  di  penfare    deoli  uomini ,  mi  rillringo 
a  dilucidare,  come  tutte  quelle  materie  pollano  avere  avuto  origine 
dal  monte  Veluvio.  •     P     2  145'. 


ii6  st;:oria  del  Vesuvio 

i4P.     Cominciamo  ora  dal  lupporre  il  Vcluvio  della  grandezza 
come  è  prclentemeiue  ,  ma  tutto  pieno  di  materia  ,    come  era   pri- 
ma del  79  ,  e  come  lono  le  montagne  naturali  .    La   Ina  bafe  ,  o  il 
piano    interiore    concepito,    come:   un  circolo,   ha  d'  elknfione    pkdi 
quadrati    251(5037  §  22;    e  llccome    l'orlo    fuperiore    ha    quafi   lo 
itelìò    giro  dell'  inferiore  ;    cosi  la  capacita    di  quefto  vacuo  interiore 
può    concepirà    cilindrica    quanto    al   lento  .   Siccome    1'  altezza    per 
Icendere    dall'orlo  nel  piano   di  dentro  è  la  minima    di  piedi   ice, 
la  mezzana    di  piedi  quali   140  §  23  ;    ed  alcune  punte  vi  reftano  , 
che    lono   alte    ipo    piedi   dal    piano   ;    cosi  prendendo    un    termine 
minore  de!  mezzano    fìa  1'  altezza  di  quefta  capacita  cilindrica  ,  che 
ora  fi  vede  vuota,  di  piedi  130.  Moltiplicati  quefti  per  i  piedi  qua- 
drati ;  avremo  il  numero  di  piedi  cubici  di  materia  contenuta  antica- 
mente nel  vuoto  prelente,  confiitente  in  352245180.  Per  determinare 
il  vuoto,  che  al  prelente  è  lotto  il  piano  interiore  con  qualche  ragio- 
ne ,  e  tenendofi  lempre    più  lotto  del  vero  ,  prenderemo    la  profon- 
dita   di    piedi   377  ,   che  è  quella    giU  mifurata   ^   30  ,  e  la  molti- 
plicheremo ,    concependola    anche    ella    cilindrica    per    li    piedi   ftefli 
quadrati  del  piano  interiore,    già  determinati  di  lopra  .  Il  prò  lotto 
P48545P4P    darà  li   piedi    cubici   di  materia    contenuta  anticamente 
nel    vuoto  ,    che    ora  fi  vede  lotto    il   piano  interiore   del  Vefuvio  . 
Sommati  quelli  coi  primi  avremo    la  quantità  di  materia  ,    che  era 
contmuta  nei  primi  tempi  dentro  il  vuoto  prefente  ,   che  fta  l'opra, 
e  lotto    il  piano    interno    del    Veluvio ,    confiftente    in    piedi  cubici 
i^ooypiizp  .    Si    legge   nelle    Storie,  e  fpecialmente    in  quelle  del 
1(531  ,  che  il  Vefuvio  fi  fia  fenfibilmente    abbalTato  .    Non  piglierò 
gli  abbaflTamenti  eforbitanti  ,    che  trovo  in  efìè  notati  ,    ma  un  ter- 
mine di  mezzo  ragionevole    di   50    paffi ,   o  di  piedi  Parigini    250, 
che  dal  yp  dell'  Era  Cniliana  a  quella  parte  fi  fia  abbaffato  il  Ve- 
fuvio ;  e  quello  refiante  di  materia,  che  ora  manca  al  Vefuvio,  non 
Io  concepirò  cilindrico  ,   ne  un  cono  troncato ,  ma  fingerò,  che  folfe 
un  cono  perfetto  ,  e  che  il  Vefuvio  terminafie  in  punta  anticamen- 
te ;    e  ciò  per  tenermi    fempre  lotto  il  vero  computo  ,    e    cosi  ca- 
minare  con  più  ficurezza  .  La  bafe  di  quello    cono  è  gli  ftefii  piedi 
quadrati    di  lopra  ,    che  moltiplicati    per  la  terza  parte    dell'  altezza 
250,  cioè  per  83   I,   darà    per  prodotto  la  materia    contenuta  nel 
cono  ,    che  ora  manca    alla    cima  del  Vefuvio ,    confidente    in  piedi 
cubici    Parigini    lopóópy^o .    Aggiunti    quelli    agli  ultimi,   avremo 
la  materia    ufcita  dal  vuoto   di  lotto  ,    e    di  fopra   al  piano  ■,    e  dal 
cono  ,  che  ora  manca  al  Vefuvio  ,    confiftence   in  piedi  cubici  Pari- 
gini 15104(5087^  . 

130. 
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150.  In  quefto  computo  credo  d'  effermi  tenuto  molto  più  bal- 
fo  di  quello  ,  che  era  veramente  la  quantità  di  materia .  che  fi 
trovava  nel  Veiuvio .  Imperocché  il  vuoto  prefente  luperiore  al 
piano  interiore  fi  vede  evidentemente;  il  cono,  che  manca,  non 
eccede  i  limiti  di  ciò,  che  troviamo  Ibritto  ;  anzi  è  molto  minore. 
Se  qualcheduno  poi  trovalTe  difficolta  fopra  la  quantità  del  vuoto  , 
che  fi  trova  ora  lotto  il  piano  interiore  ;  lo  prego  itlantemente  di 
non  decidere  con  tanta  franchezza  dal  tavolino,  ma  portarfi  più  volte 
dentro  il  Veiuvio ,  e  fpecialmente  dopo  ,  che  fi  l'ara  abbacato  il 
piano  interiore  ,  e  darà  di  nuovo  1'  accelTo  d'  accoftarfi  all'  orlo  del- 
la gran  voragine  ,  di  vedere  li  varj  fprofondamenti ,  che  in  c(^o 
s' olTervano  ,  le  cavita,  e  caverne  già  defcritte  nei  §§  27.  28.  2p  , 
e  feguenti  ;  e  di  ricordarli ,  che  la  profondità  prefa  ,  e  mifurata  di 
377  piedi  appena  è  li  due  terzi  di  tutta  la  profondità  ,  che  fareb- 
be di  piedi  543  I  §  30.  Si  ricordi  ,  che  nel  §  ip  ho  elpofto  la 
mifura  d'  un'  altra  profondità  confiftente  in  piedi  p6j  ,  quantunque 
prefa  non  accuratamente  ,  e  che  quella  materia  ,  che  (i  vede  pre- 
fentemente  fotto  il  piano  interiore  è  tutta  rarefatta  ,  o  calcinata  , 
o  bifcottata  .  Onde  non  fenza  ragione  ho  fuppolto  tutta  f  eftenfio- 
ne  del  piano  interiore  vuota  fino  alla  profondità  di  foli  piedi  377. 

151.  Emendiamo  prefentemente  colla  imaginativa  tutti  i  già 
ritrovati  piedi  cubici  di  materia  fopra  qualche  pianura  a  noi  nota , 
fupponendo  per  ora  ,  che  confervi  la  lleffa  denfità  naturale  ,  fenza 
eflere  gonfiata  ,  come  lo  è  dalla  violenza  del  fuoco  ;  cosi  potremo 
agevolmente  vederne  la  quantità  confiderabile .  Le  Montagne  fono 
un'  ammalTo  di  arena  ,  di  terra  ,  e  per  la  maggior  parte  di  pietre 
infieme  unite  ,  e  con  un'  ordine  determinato  dilpofte  ,  onde  avvie- 
ne ad  effe  nel  riguardarle  quello  ,  che  accade,  quando  fi  entra  in 
una  ordinata  Libreria,  o  in  un  Palazzo  ;  dove  perchè  tutto  è  al- 
l' ordine  ,  e  non  fi  vede  ,  che  una  fola  dimenfione  dei  libri ,  e  del- 
le pietre  ,  che  le  compongono  ,  comparilcono  efiere  in  picciola 
quantità  li  materiali  ,  che  le  compongono  .  Levate  i  libri  dalle  lo- 
ro nicchie  ,  disfate  una  cafa ,  ed  efponete  cosi  all'  occhio  la  mag- 
gior parte  delle  dimenfioni  di  quelli  ,  e  delle  pietre  della  cala  ;  vi 
pareranno  quefti  materiali  quattro  ,  e  fei  volte  ancora  maggiori  , 
di  quello  ,  che  prima  vi  comparivano  .  Cosi  appunto  avviene  alia 
materia  delle  montagne,  fé  fi  eftende  fopra  un  piano,  vi  comparila 
più  grande  di  quello,  che  era  prima  ,  e  n^l  tempo  itefiò  formare- 
te  una  giuda  idea  dello  fpazio  ,  che  può  occupare  diiìefa  .  Si  pigli 
adunque  il  tratto  di  terra  ,  che  vi  è  tra  Pietra  Bi-inca  lontana  due 
miglia   in   circa  da  Napoli ,  e   Torre   dell'  Annunziata .   Quella   di-, 
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fìiinza  è  quella  ,  che  non  tutta,  ma  in  parte  è  fiata  foggetta  alle 
lave  dei  Veluvio  ,  ed  è  di  più  di  7  miglia  Italiane  §  6  .  Pigliando 
un  numero  rotondo  fia  di  piedi  Parigini  40000 .  La  larghezza  di 
quefto  tratto  di  terra  è  piiì  di  due  miglia  Italiane  ,  ma  a  tre  non 
arriva;  fi  pigli  di  piedi  15000.  Moltiplicato  quefto  col  numero 
precedente  ,  avremo  1'  eftenfione  quadrata  di  tutto  quello  Territo- 
rio fotto  il  Veluvio  di  piedi  Parigini  quadrati  doooooooo  .  Si  di- 
vida r  ultimo  numero  dei  piedi  cubici  di  materia  ufcita  dal  Vefuvio 
§  14P  per  quello  ,  il  quoziente  2  ^  avvantaggiati  efprimcra  l'al- 
tezza di  piedi  Parigini  ,  che  occuperebbe  quella  materia  ,  fé  fi 
eftendefre  in  tutti  i  Territorj  comprefi  tra  Pietra  Bianca  ,  il  Ve- 
fuvio ,  Torre  dell'  Annunziata  ,  e  tutto  il  lido  del  mare  . 

152.  Per  rendere  ora  compiuto  il  prefente  calcolo  è  neceffario 
il  riflettere  ,  che  quefla  materia  dal  Vefuvio  ufcita  è  tutta  rarefat- 
ta ,  e  gonfiata  dalla  forza  efpanfiva  del  bitume  ,  e  dalla  violenza 
del  fuoco.  Se  fi  confiderano  i  pefi  diverfi  delle  materie  dal  Vefuvio 
gittate  ,  rifpetto  a  quello  dei  laffi  naturali  §.  lop  iii  ,  e  carte  pi?; 
e  fé  fi  confiderà  ,  che  il  mallo  della  lava  ,  carte  74  ,  è  confidera- 
bilmente  in  minore  quantità  delle  altre  materie  ,  o  Ipume  ,  che  fo- 
ro leggieriffime  ;  e  che  quelle  fpume  ,  e  materie  leggiere  fono  più 
dei  tre  quinti  della  materia  ufcita  dal  Veluvio  ,  e  le  fpume  ,  ftu- 
mie  ec.  fono  alcune  quindici  ,  alcune  30  ,  alcune  40  volte  meno 
pefanti  d' un  faffo  naturale  ,  o  della  terra  ,  o  arena  naturale  del 
Vefuvio  ,  come  mi  coda  per  molti  icandagli  fatti  ,  che  per  brevità 
non  riferifco  ;  fi  vedrà  evidentemente,  che  fé  fupponeiTi  quella  ma- 
teria IO  volte  piij  rarefatta  della  naturale,  non  prenderei,  che  un 
termine  minore  del  mezzano  .  Ma  contentiamoci  di  lupporre  ,  che 
per  la  violenza  del  fuoco  fi  fia  quefla  materia  accrefciuta  femplice- 
mente  cinque  volte  dì  più  del  tuo  volume  ordinario  ,  e  naturale  . 
Moltiplicando  li  due  piedi  e  mezzo  d'altezza  del  §  antecedente  per 
5,  il  prodotto  12  I  elprimerà  l'altezza  della  materia  in  quefla  va- 
ila eflenfione  di  territorj .  Ridotti  quelli  a  Palmi  Napolitani  §  6  , 
fanno  palmi  14,  once  3.  Onde  la  materia  tutta  ufcita  dal  Vefuvio 
dal  yp  a  quefla  parte  potrebbe,  computandofi  la  rarefazione,  copri- 
re tutto  il  Territorio  da  Pietra  Bianca  fino  a  Torre  dell'Annunzia- 
ta fino  all'altezza  di  palmi  Napolitani  14,  e  3  once. 

153,  Il  Signor  D.  Francefco  Serao  ,  carte  70,  trova  che  là  ma- 
teria ufcita  dal  Vefuvio  nel  1737  è  di  piedi  cubici  Parigini  31P- 
6'^%i6i  ;  ma  effendo  cinque  volte  più  rarefatta  della  naturale,  ri- 
ducendola  al  fuo  (lato  di  prima  fé  ne  pigli  folamente  la  quinta  par- 
re  ,  che  farà  6 ^p ^16^2  iafciata  la  frazione.  Li  piedi  cubici  di  ma- 
teria 
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teria  naturale  ufcita  dal  Vefuvio  §  14P  fono  i'$io^6oSyp  .  DiviQ 
quefti  per  63931(532  il  quoziente  23  e  quali  ~  dimotlrera  ,  che  la 
materia  nati"-ale  ulcita  dal  Vefuvio  potrebbe  fare  quafi  24  lave  co- 
si ftrepitofe  come  quella  del  1737.  Ma  il  numero  degl' incendj  fi- 
nora comparfi  di  qualche  confiderazione  non  è  più  di  24  ,  e  tra 
quefti  pochi  fono  gli  ftiepitofi,  come  queUi  del  yp,  del  i<53i  ,  del 
1737;  mi  pare  adunque,  che  la  materia  ufcita  dal  Vefuvio  fia  fuf- 
ficientiffima  alla  produzione  di  tutte  le  lave  ufcite  fino  al  prefente  . 
Quando  fatto  il  computo  della  materia  ufcita  la  paragonai  con 
quella  del  1737;  reftai  forprefo  in  vedere  tanta  uniformità  nelle  of- 
Icrvazioni  ;  e  nel  tempo  fteffo  mi  feci  coraggiofo  a  fperare  ,  che 
non  mi  foffi  molto  xliicoftato  dalla   verità . 

154.  Che  la  quantità  di  materia  ufcita,  dal  Vefuvio,  e  rarefat- 
ta ,  e  che  può  occupare  tutto  il  tratto  di  terra  di  Pietra  Bianca  , 
e  Torre  deli'  iVnnunziata  chiufo  tra  il  mare  ,  e  il  Vefuvio  ,  e  co- 
prirlo all'altezza  di  più  di  14  palmi  fia  fulhcientiftima  a  fupplire  a 
tutta  la  mat'^ria  delle  lave^  che  ii  trova  in  qusfta  eftenfione  di  Ter- 
ritorj  ,  fi  può  perfuadere  ancora  confiderando  lo  fteflb  tratto  di  tcr« 
ra  .  Vi  fono  certamente  in  alcuni  luoghi  due  ,  tre  ,  e  ancora  quat- 
tro lave  una  fopra  dell'altra;  ma  fi  trovano  ancora  mohilTimi  trat- 
ti di  terra  ,  che  non  fono  mai  flati  coperti  dal  fuoco  ;  fé  ho  da 
fare  uno  fcandaglio  all'ingrofTo  ,  più  della  metà  di  quella  eftenfione 
non  ha  le  lave.  Quefte  inoltre  in  pochi  luoghi  fono  più  alte  di  14 
palmi  ;  fé  ne  trovano  molte  ,  che  hanno  2  ,  4 ,  5 ,  in  6  palmi  d'al- 
tezza ;  molte  delle  altre  altezze  fino  a  14;  rare  fono  quelle  ,  che 
paffano  li  do  ,  e  gli  80  palmi  .  Onde  fatta  una  corapsnfazione  fi. 
trova,  che  il  Vefuvio  ha  potuto  fomminiftrare  tutte  quelle  materie. 

155.  A  tutto  quefto  s'aggiunga,  I  che  nel  computo  delle  mate- 
rie ufcite  dal  Vefuvio  non  abbiamo  confiderato  molte  altre  cavità 
vaftiffime  ,  che  fi  ricava  dalle  oflervazioni  elfere  fotio  il  piano  inte- 
riore del  Vefuvio  ;  ma  che  non  polfono  metterfi  fotto  un  calcolo 
ragionevole  .  II  la  maggiore  altezza  ,  e  ampiezza  ,  che  anticamente 
doveva  avere  quefta  montagna  ,  come  abbiamo  veduto  nel  Capo  fe- 
condo. Ili  la  quantità  delle  acque  piovane  ,  che  cadono  ogni  anno  den- 
tro di  elfo,  e  nel  vallone,  e  nel  piano  dell'atrio,  le  quali  non  folamente 
poflbno  produrre  le  acque  lotterranee,  che  concorrono  al  mare  nel  men- 
tovato tratto  di  terra,  ma  fono  foprabbondanti  a  rilarcire  il  difpen- 
dio,  che  patifcono  i  corpi,  dei  quali  è  formato  il  Vefuvio  per  le 
coniinue  eùlazioni  ,  e  fumo  ,  che  manda  ,  e  per  molte  di  quelle 
materie  ,  che  rovelcia  negl'  incend)  .  L'  acqua  entra  nelfa  compofi- 
zione  di  tutti  i  corpi  per  denfi  j  che  fiano  ,   e  ne  forma   una  gran 
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parte  ;  come  Io  hanno  dimoflrato  i  Moderni  per  mezzo  della  calci- 
nazione di  tutti  i  corpi.  L'acqua  j  che  piove ,  è  il  veicolo  univerfale 
di  tutte,  r  elalazioni  Ialine,  lulfuree  ,  e  terrelìri,  che  11  lollevano  in 
aria,  e  con  le  le  porta  di  nuovo  in  terra.  Hanno  di  fatto  più  vbl- 
te  olTervato,  che  pefato  il  terreno  d'  un  vaio  ,  e  pollivi  dentro  ter- 
ra dei  femi  ,  che  inaffìati  continuamente  producevano  delle  piante  , 
pelando  quefte  fi  fono  trovate  di  un  pefo  di  più  libbre  ;  dove  che 
il  terreno  di  poche  oncie  di  pefo  fi  era  diminuito.  D'  onde  poteva- 
no derivare  qt.iefte  parti  delle  piante;  fé  non  che  da  quelle,  che  fe- 
ce portava  l'acqua,  con  cui  s'innaffiano,  e  dai  vapori,  che  le  pian- 
te tirano  continuamente  dall'  aria  .  Che  più  ripigliato  di  nuovo  tut- 
to il  tratto  di  terra  tra  Pietra  Bianca  ,  e  Torre  dell'  Annunziata  fi- 
guratevi,  che  tutte  l'erbe,  le  foglie,  i  frutti,  le  \iri,  e  gli  albe- 
ri, che  nalcono  in  effo  dentro  Jo  fpazio  d'un' anno,  non  fofìero  tra- 
Iportate  nelle  Città  ,  ma  che  reflaflero  fecche  fopra  gli  ftelfi  Terri- 
torj,  occupartbbero  una  non  picciola  efteniìone  .  Pigliate  ora  tutte 
le  produzioni  d'ogni  anno  dal  75?  dell'Era  Criltiana  fu.o  al  tempo 
prelente,  che  fa  lo  fpazio  di  1^7 5.  anni,  e  concepitele  tutte  ftele 
lopra  quelli  Territorj  occuperebbero  un'  altezza  cosi  grande  ,  che 
niuro  mai  potrebbe  ne  pure  fcfpettare  ,  che  tanta  quantità  di  ma- 
teria folle  da  medefimi  ufcita .  Opnuno  certamente  direbbe  che  per  ulcir- 
ne,  dovevano  ritrovarfi  quelli  Territorj  abbafati  molte  canne  più  in 
fotto  della  loro  antica  altezza  .  La  crmparfa  di  tanti  corpi  parte  è 
prodotta  dalle  continue  acque  ,  che  piovendo  portano  ne'  t^-reni  la 
maggior  parte  deli'  alimento,  con  cui  crefcono  le  piante  ,  e  parte 
nalce  dall'  elTer  quefte  di  un  gran  volume  ,  e  contenere  dentro  di 
loro  poca  quantità  di  materia  .  In  una  maniera  non  diffimile  con- 
viene credere  ,  che  accade,  al  Velli vio,  la  di  cui  materia  gittata  in 
tutti  gi'  incend)  riir.anendo  fopra  li  Territorj  fa  tutta  quella  gran 
comparfa  ,  che  noi  vediamo  ;  ne  fi  può  uno  mai  perluadere  ,  che 
dalie  prelenti  cavila  del  monte  (ìa  uicita  ;  fé  non  riflette  alla  gran 
quantità  d'acque,  che  fono  dentro  efìo  cadute  nello  ipazio  di  lóyó 
anni ,  e  alla  Icniìbilc  rarefazione,  che  ha  patito  qucfta  materia  per  la 
forza  efpanfiva  del  bitume  dilatato  dalla  violenza  del  fuoco. 

15^.  Quefto  è  quanto  ho  potuto  dilcorrere  fopra  il  Vefuvio  ,  e 
li  fuoi  incend j  ricavato  da  molte  eiperienze,  ed  olfervazioni  fatte  lo- 
pra di  elio  per  lo  Ipazio  di  più  arni,  che  l'ho  confiderato.  Se  non 
farò  arrivato  a  render  ragione  dei  Fenomeni  ,  che  in  elfo  fi  olfer- 
vano;  mi  lufingo  almeio  di  avere  aperto  il  campo  ad  altri  più  dot- 
ti ,  e  di  me  accurati  di  tfaminare  più  attentamente  le  vere  cagioni 
di  quelli  effetti  ,  per  ileoprire  le  quali  certamente  noil  è  fufìicicnte 
una  benché  profonda  meditazione  . 

IL         FINE. 
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